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Quando un viaggio comincia, l’unica certezza è il punto di partenza. Non è dato sapere 
quando si giungerà a destinazione, le strade e le deviazioni che si sarà costretti a imboccare 
o persino se si arriverà dove si desiderava all’inizio.  
Questo studio, non fa eccezioni e il percorso che si vuole intraprendere ha lo scopo di 
indagare, attraverso la moltitudine di voci che popolano il romanzo un possibile filo 
conduttore che unisce le diverse voci narranti al protagonista e alla sua nuova identità.  
Il romanzo di Yann Martel narra un evento profondamente traumatico della vita del giovane 
protagonista, durante il quale lo scrittore canadese si sofferma non solo sul trauma in sé, ma 
anche sulla modalità attraverso la quale questa esperienza può essere rappresentata.  
Dopo uno breve accenno biografico agli aspetti più rilevanti della vita dello scrittore 
canadese, inizierò la mia analisi sulla nota d’apertura e, in particolare, sull’importanza della 
figura dell’autore sconosciuto al fine non solo di introdurre il personaggio principale, ma di 
spiegare la sua funzione mediana tra la vita reale e la finzione romanzesca. Interessante sarà 
scoprire in che modo la scrittura unirà Pi Patel e all’autore sconosciuto, trasformandosi in 
uno strumento di sopravvivenza necessario per ricordare, elaborare e esprimere il proprio 
“Io”.  
Il romanzo di Martel si presenta come un testo semplice dal punto di vista stilistico, ma 
complesso dal punto di vista tematico. Life of Pi è una storia di fede che inizia con un 
enunciato enigmatico e prosegue invitando sia l’interlocutore che il lettore a sospendere la 
propria incredulità nei confronti dei fatti narrati in modo da poter entrare nel racconto e 
instaurare un rapporto empatico1 con il protagonista rivivendo insieme la storia.  
                                                 
1 Yann Martel “The Empathetic Imagination”: An Interview by Sabine Sielkie. Canadian Literature 177 
(2003): 12-32.  
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L’incredibile avventura di Pi può essere considerata come una scelta esistenziale oltre ad 
una professione di fede per il modo in cui interpretiamo l’esperienza del naufrago. Il 
protagonista, attraverso una ricerca psicoanalitica, una grande apertura mentale e una forte 
spiritualità, smette di avere una personalità distinta e portatrice di determinate 
caratteristiche. Il suo grande obiettivo non è solo quello di trovare la terra ferma, ma di 
raggiungere una pace interiore attraverso l’amore per Dio opponendosi così al mondo 
moderno, al suo maestro ateo e all’uso eccessivo della ragione. La storia di Pi va oltre il 
semplice racconto del naufragio, ma racchiude in sé un viaggio interiore a cui l’essere 
umano non può sottrarsi. Un percorso che il protagonista intraprende in compagnia di una 
figura misteriosa che racchiude in sé l’elemento trascendentale, ma anche una forza 
primordiale che lo costringe e lo incoraggia a lottare con tutte le sue forze per riuscire a 
vivere e vincere sull’immensità dell’oceano fino all’arrivo sulle coste del Messico. Sarà 
quindi importante, nell’ultimo capitolo, scoprire come l’incredibile storia di Pi sia stata 
interpretata e recepita dai due funzionari giapponesi. L’intervista con l’unico superstite 
concretizza ciò che il romanzo di Martel rappresenta, un dibattitto filosofico sulla 
dicotomia tra la ragione e l’immaginazione. Le ultime battute assumono un valore catartico 
per i due ufficiali, in quanto entrambi modificano il modo di vedere la realtà considerando 
gli eventi impossibili come sfumature di un mondo ricco di colori. Il risultato finale sarà 
particolarmente sorprendente nel costatare quanto la diversità e la multiformità del testo 
siano racchiuse in un sistema perfetto e con una coerenza interna che fornisce una 







1.1 La vita di Yann Martel 
Yann Martel nasce il 25 giugno del 1963 a Salamanca, in Spagna, da genitori 
canadesi, Nicole e Emil Martel. Trascorre gran parte della sua infanzia trasferendosi da un 
paese all’altro: Portogallo, Alaska, Costa Rica per poi stabilirsi definitivamente, con i suoi 
genitori, in Canada nella regione dell’Ontario. Dal 1981 al 1984 frequenta la Trent 
University e si laurea in filosofia presso la Concordia University nel 1985. Dopo la laurea 
svolge molti lavori dal lavapiatti al parcheggiatore per poi dedicarsi definitivamente, alla 
carriera di scrittore. 
Martel viaggia molto: visita l’Iran, la Turchia e l’India, la sua meta preferita dove trascorre 
più di un anno per poi ritornare in Canada, a Montreal. 
Durante uno dei suoi viaggi scrive il suo primo libro, una raccolta di racconti brevi dal titolo 
The Facts Behind the Helsinki Roccamations pubblicato nell’estate 1993 dalla casa editrice 
Knopf Canada. L’edizione del 2004 della casa editrice Canongate Book reca una nota 
dell’autore che scrive: 
 
Happy to offer these four stories again to the reading public slightly revised, the youthful urge 
to overstate reined in the occasional clumsiness in prose. I hope, ironed out2. 
 
Nel primo racconto un giovane narratore sconosciuto e il suo amico Paul malato di AIDS, 
trascorrono il tempo in ospedale inventando storie che hanno come protagonista una 
                                                 
2 Yann Martel, The Facts Behind the Helsinki Roccamation and Other Stories, Melbourne, Canongate Books 
2005, pag. 2. 
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famiglia di immigrati italiani che vive a Helsinki, in Finlandia. Nello sviluppare e 
organizzare la trama lo scrittore, utilizzando alcuni estratti dell’Encyclopaedia Britannica a 
partire dal 1901 fino al 1986, sceglie eventi realmente accaduti costruendo una narrazione in 
cui risalti la follia del ventesimo secolo.  
La seconda storia, The Time I Heard the Private Donald J. Rankin String Concerto with One 
Discordant Violin, by the American Composer John Morton, è ambientata nella Washington 
del 1989 dove il protagonista di origine canadese, vagando per la città, si trova per caso ad 
assistere ad un concerto di veterani vietnamiti in un teatro abbandonato. L’uomo intraprende 
una conversazione con il compositore durante la quale emergono riflessioni sull'importanza 
di realizzare le proprie aspettative di vita. 
Il terzo racconto, Manners of Dying, ha una struttura epistolare; la storia prende vita 
attraverso una serie di lettere che la madre di Kevin, un detenuto morto in carcere, riceve da 
un secondino della prigione. L’uomo racconta da diversi punti di vista gli ultimi istanti di 
vita del prigioniero, evidenziando le sue ultime volontà. 
L’ultima storia, The Vita Æterna Mirror Company: Mirrors to Last till Kingdom, è suddivisa 
in dialoghi, la protagonista è una donna anziana che racconta la sua vita al nipote, un 
giovane e apatico ascoltatore. Pagina dopo pagina, dialogo dopo dialogo, il disinteresse 
iniziale lascia spazio allo stupore della scoperta, la nonna rivela di possedere una macchina 
misteriosa usata per costruire specchi utilizzando solo sabbia e ricordi. Il potere che gli 




Nel 1996, Martel inaugura il suo primo romanzo Self3, un titolo enigmatico ma ricco di 
tematiche importanti come la sessualità e l’identità. Il testo è una sorta di biografia 
romanzata di un protagonista senza nome che, già da bambino, si rende conto di essere 
diverso dai suoi coetanei. Egli, infatti, non considera fondamentali le differenze tra i due 
sessi e cresce cercando con tutte le sue forze di riconciliare la sfera dell'io con quella 
dell'altro. Una mattina, all’età di diciotto anni, scopre di essere diventato una donna e 
impassibile di fronte a questa trasformazione, intraprende una serie di viaggi in Europa 
consentendo a se stesso/a di esplorare non solo nuovi posti, ma anche una nuova sessualità. 
Ritornata a Montreal, trova lavoro come cameriera e incontra l’amore, Toni. Poco prima 
della fine del romanzo la sua vita subisce un'ultima trasformazione: la protagonista, dopo 
essere stata violentata dal vicino di casa, ritorna di nuovo ad essere un uomo. Il romanzo 
affronta il tema delicato dell’orientamento sessuale i limiti della nostra personalità, la 
solitudine, la velleità e l’assurdità essenziale del desiderio in cui la storia, oltre ad essere un 
diario di viaggio, si presenta anche come un testo filosofico. 
L'interesse verso il diverso ha sempre caratterizzato la personalità dell'autore specialmente 
nell'esplorare e comprendere diverse culture, influenzando il suo modo di scrivere e 
fornendogli così quella ricchezza culturale che fa da sfondo a tutte le sue opere. Infatti, per 
la stesura del secondo romanzo Life of Pi4, Martel oltre a trascorrere sei mesi in India 
visitando moschee, templi, si dedica alla lettura dei testi sacri e sebbene questa lunga e 
incessante ricerca si rilevi proficua e indispensabile, la vera e propria stesura del libro 
richiederà altri due anni. 
                                                 
3 Yann Martel, Self, London, Faber 2008. 
4 L'edizione di riferimento a cui d'ora in poi si rinvia è Yann Martel, Life of Pi, Edinburg, Canongate, 2009. 
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Nel 2002 ottiene il Book Prize e per un anno insegna presso il Dipartimento di letterature 
comparate all’università di Berlino. 
In questi anni Martel collabora anche con il compositore del Royal Conservatory of Music 
di Toronto, Omar Daniel su un pezzo per pianoforte accompagnato da un quartetto d'archi. 
La composizione intitolata You Are Where You Are, si basa su un testo scritto dall'autore 
canadese che riporta anche parti di conversazioni al cellulare estratte da momenti di giorni 
ordinari. 
Dal 2007 al 2011, inizia una specie di corrispondenza inviando una serie di lettere al primo 
ministro canadese Stephen Harper. Le prime 55 sono state raccolte in un libro dal titolo 
What is Stephen Harper Reading?5 per un totale di 101 lettere racchiuse in sei volumi. 
Nel 2010 utilizza la rete di un social network per annunciare l’uscita del suo nuovo libro dal 
titolo Beatrice and Virgil6. Martel, scegliendo l’Olocausto come tematica, riflette sull’attuale 
condizione dell’essere umano e utilizza un'asina e una scimmia attribuendogli ancora una 
volta, caratteristiche umane. Il personaggio principale è Henry, un famoso scrittore canadese 
come l’autore del libro; egli intende parlare dell’Olocausto scrivendo il primo tomo di un 
racconto sotto forma di flipbook ma, in un colloquio con l’editore, la sua idea viene 
rigettata. Poco tempo dopo, riceve una lettera da un omonimo ammiratore, un tassidermista 
che ha composto un’opera in cui i protagonisti sono due dei suoi animali impagliati; l’asina 
chiamata Beatrice e la scimmia Virgilio. Lo scrittore scopre che i due animali sono 
sopravvissuti ad un genocidio e che il tassidermista è stato un collaboratore nazista. Durante 
un confronto tra i due, il tassidermista pugnala lo scrittore e appicca il fuoco al suo negozio, 
ma vi rimane intrappolato morendo così bruciato insieme ai suoi animali. Nello strutturare il 
                                                 
5 Yann Martel, What is Stephen Harper Reading?, Montreal, Vintage Canada, 2009. 
6 Yann Martel, Beatrice and Virgil, Edinburg, Canongate. 2010. 
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racconto Martel, come Henry, utilizza gli animali per parlare dell’orrore dell’Olocausto. La 
scelta dei nomi e le frasi utilizzate nel testo costituiscono un forte virtuosismo letterario 
usato al fine di accentuare la forte affinità con un’altra opera: La Divina Commedia. 
Dal 2003 vive con sua moglie, la scrittrice Alice Kuipers e i suoi tre figli a Saskatoon in 
Canada dove riveste la carica di vicepresidente della Public Library Board. 
Molti dei suoi lavori mostrano uno stile narrativo nuovo e sperimentale, scegliendo 
argomenti di carattere filosofico ed etico come l’identità, la sessualità e l’individualità. 
 
Martel’s turn to ethics is a case that bring into relief the convolution and trickiness that ac-
companies the ethical turn in literature and criticism, and what this turn entails7. 
 
1.2 La trama di Life of Pi 
Il romanzo racconta la storia fantastica di Pi Patel, un ragazzo di sedici anni che 
riesce a sopravvive per 227 giorni nell’Oceano Pacifico su una scialuppa di salvataggio in 
compagnia di una tigre del Bengala. Il suo vero nome è Piscine Molitor Patel cresciuto a 
Pondicherry una città meridionale dell’India; il padre è proprietario dello zoo della città 
dove Pi trascorre la sua infanzia osservando e imparando molti degli atteggiamenti della 
natura animale. 
Fin dalle prime pagine, Pi mostra di essere un ragazzo precoce rispetto ai suoi coetanei. 
All’età di quindici anni, infatti, sente il bisogno di conoscere e capire i precetti di altre 
religioni, il Cristianesimo e l’Islam. Il suo scopo è quello di considerare solo gli elementi 
che accomunano le due religioni e non le loro differenze. 
                                                 





A causa dell’instabilità politica ed economica in cui versa l’India, il padre di Pi decide di 
chiudere lo zoo e trasferirsi insieme alla sua famiglia in Canada. Pi, la madre, il padre e il 
fratello Ravi si imbarcano insieme ad alcuni animali dello zoo sulla nave Tsimtsum. Un 
evento inaspettato causa l’affondamento della nave negli abissi dell’Oceano. L’unico della 
famiglia a sopravvivere al disastro, trovando la salvezza su una scialuppa di salvataggio, è 
Pi insieme ad alcuni animali dello zoo: una iena, una zebra, un orangotango e una tigre che 
chiama Richard Parker. Dopo pochi giorni senza cibo né acqua, la iena divora la zebra e 
l’orangotango prima di essere uccisa è mangiata dalla tigre. Pi è disperso in un Oceano 
infestato di squali e con l’unica compagnia di una tigre del Bengala, una delle specie più 
feroci. Spaventato dalla presenza del felino, decide di costruire con i mezzi di fortuna a 
disposizione, una piccola zattera collegata alla scialuppa da una corda. Poco dopo si rende 
conto di dover tornare sulla scialuppa ma, prima di risalire, riesce a domare la tigre, 
affermando così la propria autorità e delimitando il proprio territorio. 
Pi e Richard Parker affrontano molte sfide e eventi miracolosi, non hanno cibo a sufficienza 
e la continua esposizione al sole e alle alte temperature rendono il viaggio insostenibile. La 
carenza di cibo e la mancanza d’acqua causano la perdita della vista di entrambi i passeggeri 
della scialuppa. Un giorno Pi sente una voce che, poco a poco, si avvicina alla barca, si 
tratta di un altro naufrago, un francese che, come Pi, è cieco e affamato. Dopo una breve 
conversazione l’uomo, spinto dalla fame, salta sulla scialuppa del ragazzo per ucciderlo e 
mangiarlo ma, non accorgendosi della presenza della tigre, viene sbranato dalla feroce 
bestia. 
Finalmente, dopo giorni in balia delle onde, si intravede all’orizzonte un lembo di terra. 
Approdati sull’isola i due naufraghi si rendono subito conto che le uniche forme di vita 
esistenti sono le alghe, le piante e i suricati. Durante le prime notti il giovane naufrago 
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sceglie di restare sulla scialuppa, perché più al sicuro da eventuali attacchi della tigre ma, 
quando decide di dormire sull’isola, scopre che, durante la notte, essa emana un acido che 
scioglie ogni cosa che si trova sulla superficie. Così, il mattino seguente, il giovane naufrago 
e Richard Parker, ritornano in balia dell'Oceano. Dopo duecentoventisette giorni trascorsi in 
mare Pi e la tigre attraccano su una spiaggia del Messico. Giunti a terra, Richard Parker, 
senza nessuna esitazione e sentimento verso colui che è stato il compagno di viaggio per 
molto tempo, corre e scompare tra gli alberi della giungla. Pi viene soccorso e portato in 
ospedale e, durante il suo ricovero, riceve la visita di due ufficiali giapponesi arrivati in 
Messico per intervistarlo e capire le cause del naufragio del Tsimtum. 
Pi racconta la sua storia, il suo viaggio in compagnia di una tigre, di una iena e un orango 
tango, ma non viene creduto. Così decide di raccontare un’altra versione sostituendo gli 
animali con gli esseri umani. La storia raccontata dal naufrago è piena di orrore e atti di 
cannibalismo tanto da convincere i due ufficiali a scegliere la prima versione perché 
considerata la storia più veritiera. Dopo il ricovero in ospedale decide di trasferirsi in 
Canada dove, finito il liceo, intraprende gli studi universitari in teologia e zoologia presso 
l’università di Toronto, aspettando quel qualcuno con cui rivivere e dissotterrare il ricordo di 
quella terribile esperienza conclusasi con il rammarico per l'abbandono del compagno di 
viaggio Richard Parker. 
 
1.3 Lo scenario di un viaggio inverosimile 
La storia di Pi inizia nel 1970 a Pondicherry nella regione meridionale dell’India 
nella Baia di Bengal. Il clima politico indiano, nel corso di quegli anni, appare complicato e 
intricato tanto che l'opposizione tra Vecchio e Nuovo continente spinge i genitori di Pi a 
lasciare l'India per trasferirsi in Canada. A guidare la nazione è Indira Ghandi, figlia del 
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primo ministro J. Nehru. Indira comincia l’attività politica intorno agli anni ‘30 diventando 
presidente del partito Indian Natural Congress. Dal 1964 al 1966 assume la carica di 
ministro dell’informazione e del gabinetto Shastri e il 19 gennaio del 1966 è nominata 
primo ministro. Avvia un programma di modernizzazione e industrializzazione del paese che 
suscita l’opposizione delle forze conservatrici. Il partito del congresso subisce un forte calo 
di consensi dovuto alla forte presenza di correnti di estrema sinistra in alcuni governi 
regionali. In questa situazione di incertezza Indira agisce in maniera apparentemente non 
coerente alla propria politica. Dapprima usa la forza per abbattere i governi di sinistra e, 
successivamente, dopo la vittoria della destra nelle consultazioni elettorali del 1968 al 1969, 
assume posizioni più vicine alla sinistra mentre, nel giro di pochi giorni la nazionalizzazione 
di una decina di banche d’affari al fine di assicurarsi il consenso di socialisti e comunisti in 
vista delle elezioni del 1969. 
Nel 1975 un tribunale la ritiene colpevole di brogli elettorali e la condanna all’interdizione 
dai pubblici uffici per sei anni. Nello stesso anno il paese è attraversato da spinte scissioniste 
che portarono Indira Ghandi a proclamare lo stato d’emergenza nazionale e a prendere 
misure severe contro le opposizioni. 
Quando il paese torna alle urne nel 1977, il suo partito viene sconfitto e Indira viene 
incarcerata un anno dopo. Si riorganizza e, dopo alcuni mesi, fonda un nuovo partito che 
vince le elezioni nel gennaio del 1980 consentendole di ritornare alla guida del governo. Il 
suo secondo mandato inizia il 14 gennaio di quell’anno. All’inizio degli anni ottanta, in 
India, si sviluppa il movimento estremista Sikh. Durante una sommossa gli irriducibili del 
gruppo si rifugiano nel tempio d’oro di Aristar. Indira Gandhi decide di inviare l’esercito 
espugnando il tempio e accentuando ancora di più la vendetta del gruppo estremista che non 
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tarda ad arrivare. Infatti il 31 ottobre del 1984 Indira Gandhi viene assassinata da due delle 
sue guardie del corpo di etnia Silk. 
I numerosi problemi economici e sociali e le gravi accuse di corruzione causano una 
crescente instabilità politica. Gli avversari politici di Indira Gandhi indicono numerosi 
scioperi che paralizzano l'economia e l'amministrazione del governo indiano. I genitori di Pi 
si mostrano diffidenti nei confronti della sua politica e, in un dialogo, è ben chiara l'opinione 
di entrambi i coniugi: 
 
If Mrs. Gandhi is what being modern and advanced about, “I'm not sure like it” [...] Mrs Gan-
dhi and her foolishness will pass. The New India will come”8. 
 
Il signor Patel è un sostenitore della New India, e, infatti, Pi descrivendo suo padre dice: 
 
Father saw himself as part of the new India, rich, modern and secular, as ice cream. He didn't 
have a religion bone in his body spiritual [...] worry was alien to him; it was financial worry 
that rocked his being9.  
 
Queste parole mettono in evidenza le opposizioni binarie che esistono tra l'essere religioso e 
l'essere moderno. Mr. Patel crede che il progresso sia inarrestabile e che le persone che si 
oppongono a questo cambiamento siano condannate ad essere bloccate nel passato. 
                                                 
8 Ivi, pag. 83. 




Un incontro casuale in un caffè di Pondicherry 
 
2.1 Uno scrittore senza nome alla scoperta di una storia incredibile. 
Life of Pi è un romanzo che riflette le caratteristiche di più generi letterari tanto che è 
possibile definire la storia di Piscine Molitor Patel un racconto autobiografico, un romanzo 
d'avventura, un genere epico in cui è possibile esplorare la lotta incessante tra la bestia e 
l'uomo, un romanzo d'avventura e, infine, un romanzo fantastico. Attraverso il racconto 
surreale del naufragio, lo scrittore canadese intende sottolineare concetti di molteplicità, 
ibridismo e liminalità, creando così un testo con caratteristiche postmoderne.  
L’analisi del romanzo, implica un’operazione di smontaggio dell’opera e racchiude 10 
estrema attenzione al significato delle parole e dei concetti, costatando anche familiarità e 
comunanze con altri termini presenti in contesti ben distinti. Un confronto questo, che si 
rivela sempre produttivo perché non consiste nel passare da un concetto all’altro, ma 
rovescia e sposta l'ordine con il quale esso si articola 11 ricreando un nuovo testo e, di 
conseguenza, un altro significato rispetto a quello imposto nel dispositivo strutturale della 
scrittura. Life of Pi rappresenta un tessuto non finito inteso come messaggio, un intreccio di 
codici, formule e significanti dentro cui il soggetto si sposta e si disfa, come un ragno che si 
dissolve nella propria tela12. 
Nella cultura occidentale è presente una costante affermazione della Presenza, ovvero del 
desiderio di completezza e finitezza, che si traduce quindi nel postulare degli assoluti 
                                                 
10 Michael Dear, The Spaces of Postmodernism: readings in Human Geography, by Michael J Dear and Steven 
Fustly, Oxford Blackwell 2002, pag. 234. 
11 Ivi, pag. 423. 
12 Allen Graham, Roland Barthes, London, Routledge, 2003. Pag. 135. 
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come l‘Essenza, la Sostanza, la Verità, la Totalità, l‘Ordine. La decostruzione intesa nel 
senso derridano critica invece il senso della parola come paradigma della comprensione 
perfetta del pensiero esaltando le contraddizioni che il filosofo francese considera differenze 
che vanno lasciate tali. Questo apre un'ampia discussione sulla pluralità di prospettive di 
pari valore che impediscono una riflessione lineare e di chiusura tipiche del classico metodo 
argomentativo della dialettica. 
Il romanzo di Martel riflette pienamente questo status andando alla ricerca di ciò che Curry 
definisce: “conditions of meaning construction”13. Questo permette al lettore di costruire, capire 
e ampliare la sfera semantica del racconto grazie anche all'utilizzo diversi punti di vista che 
cambiano a seconda del personaggio. La voce dell’autore sconosciuto, quella di Pi adulto, 
quella di Mr. Adirubasamy e infine quella dei due funzionari giapponesi sono voci narranti 
e, allo stesso tempo, punti di vista situati tra la storia e il lettore. Esse circondano e 
rielaborano il racconto aggiungendo una propria interpretazione degli eventi e definiscono la 
rosa delle possibilità interpretative che corrispondono ad una verità credibile. 
Nella prefazione del romanzo, con l'utilizzo del corsivo, lo scrittore canadese richiama 
subito l'attenzione del lettore introducendo la prima voce narrativa. Sebbene essa fornisca 
informazioni sul luogo, sui personaggi e sul tempo del racconto soprattutto nelle prime righe 
della prefazione, rende difficile la sua identificazione: 
 
This book was born as I was hungry. Let me explain. In the spring of 1996 my second book a 
novel came out in Canada14. 
 
                                                 
13 Fauconnier, Di Gilles; Mental Spaces: Aspects of Meaning Construction in Natural Language,  Cambridge, 
Univercity Press 1944. Pag. 25. 
14 Ivi, pag. IX. 
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La sua presenza passa in secondo piano, al fine di concentrare l'attenzione sul libro che il 
lettore ha tra le mani e non sull'identità di quella voce. Un narratore che, sebbene non 
dichiari in maniera esplicita il suo nome, rigo dopo rigo, delinea il proprio sé e parla della 
sua vita attraverso la scrittura: 
 
My second book, a novel came out in Canada. It didn’t fare well. Reviewers were puzzled, or 
damned it with faint praise. Then readers ignored it. Despite my best efforts at playing the 
clown or the trapeze artist the media circus made no difference. The book did not moved15. 
 
Frasi, parole che delineano la figura di un uomo desideroso di successo e intento a trovare 
nuove fonti di ispirazione per i sui racconti; un momento importante in cui le date, i luoghi 
e gli avvenimenti sembrano assumere un valore autobiografico e fanno intravedere e 
supporre che quella voce misteriosa rifletta la personalità dell'autore, Yann Martel. Questa 
associazione che, sebbene sia per il lettore fondamentale in quanto assume una funzione 
mediana tra la vita reale e la finzione romanzesca, non risulta automatica, perché secondo 
Roland Barthes, nel suo noto saggio La mort de l‘auteur (1968) essa costituirebbe un limite 
interpretativo nei confronti dell'opera16. L'identificazione implicita da vita a un discorso17 
che imita e racconta le esperienze passate dell'autore e mette in discussione aspetti della sua 
vita, delle sue idee senza far pesare la propria autorità18 creando ciò che Lejeune chiama 
testi autobiografici indeterminati: 
 
                                                 
15 Ivi pag, X. 
16 Burken Séan, Death an Return of  the Author: Criticism and Subjective in Barthes, Foucault and Derrida, 
Edinburg, Edinburg Press 1992. Pag 258. 
17 Franz Stanzel, A Theory of Narrative, translated by Charlotte Goedsche, Cambridge, Cambridge University 
Press, 1984. Pag 106. 
18 Gerald Peters, The Mutilating God: Authorship and Authority in the Narrative of Conversion, Amhers, 
University of Massachusetts press, 1997. Pag.83. 
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I had already moved on to another story, a novel set in Portugal in 1939. Only I was feeling 
restless and I had a little money […] so I flew to Bombay. This is not illogical if you realize 
three things: that a stint in India will beat the restlessness out any living creature; that a little 
money can go a long way there; and that a novel set in Portugal in 1939 may a very little to do 
with Portugal in 193919. 
 
Per lo scrittore, quanto per l'autore, l'India è il luogo ideale, dove tutte le sue incertezze 
spariscono per poi raggiungere un equilibrio sia psichico che fisico, condizione 
indispensabile per chi, come Martel, è cresciuto fin da piccolo confrontandosi con sistemi e 
culture diverse da quella delle proprie origini. Egli cerca così di non assecondare la 
sensazione di non avere né storia né radici ma, intende perseguire quell'attaccamento al 
passato e ai ricordi che gli consentono di dare significato alla sua esistenza sullo sfondo di 
un mondo spazio-temporale. 
La narrazione quindi contribuisce a quel processo di costituzione di sé in quanto essa si 
suddivide in sequenze, eventi separati, conflittuali ed eterogenei che consentono di 
comprendere e sintetizzare la vita umana come un’unità narrativa20. 
Un'identificazione che contiene tutte le caratteristiche del genere dell'autofinzione in cui 
l'autore ha la possibilità di apparire nel testo pur mirando a scrivere non solo una semplice 
autobiografia, ma inserendo gesti ed eventi inventati: 
 
From Matheran I mailed the notes of my failed novel. I mailed them to a fictitious address in 
Siberia, with a return address, equally fictitious in Bolivia21. 
 
L'invio del manoscritto ad un indirizzo fittizio infatti, non è un elemento autobiografico, ma 
un gesto indispensabile che giustifica e spiega al lettore la fame e il desiderio di riscatto: 
                                                 
19 Ivi, pag, IX. 
20 Mark Currie, About Time: Narrative Fiction and the Philosophy of Time, Edinburgh, Edinburgh University 
Press, 2007. Pag 64. 




It leaves you with an aching hunger22. 
 
La scrittura ha un valore centrale nella sua vita come un bisogno primario perché racconta 
le proprie idee e le proprie passioni attraverso modalità che cercano di raggirare la realtà 
per catturarne la grande essenza. 
 
Your story is emotionally dead, that's the crux of it. The discovery is something soul-
destroying, I tell you. It leaves you with an aching hunger23. 
 
La difficoltà di riuscire a narrare una storia che sia meravigliosa e, allo stesso tempo, 
emozionante è una situazione ben chiara all'autore. 
La vita di ogni giorno deve divenire, nell'immaginario, una narrazione avvincente in cui 
ogni evento, ogni percezione diviene un sentimento nitido e tremolante, di un meraviglioso 
spettacolo in cui ciò che è vero e ciò che è finto si mescolano in un'unica immagine, senza 
guardare più dove si trovi il confine tra l'irrazionale e il razionale. 
Oltre al potere comunicativo la scrittura è, da un punto di vista psicologico, indispensabile 
perché dà all’uomo l’illusione benefica di poter lasciare un segno e far sì che i propri 
pensieri gli sopravvivano.  
L’autore non apponendo la propria firma, elemento singolare e identificativo 24  al 
manoscritto, si rende non rintracciabile agli occhi del mondo. Il testo, invece, funziona 
anche in assenza del mittente, una marca che non si esaurisce nel presente della sua 
iscrizione, ma implica una rottura con il suo contesto, assumendo una propria identità. Ne 
scaturisce una nozione di incisione o di traccia.  
                                                 
22 Ivi, pag, XI. 
23 Ibidem. 
24 J. L. Austin, How to Do Things with words, New York, Oxford University Press, 1962. Pag. 75. 
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Il filosofo Jaques Derrida sostiene che la traccia25 rappresenta il segno della coesistenza di 
ciò che è presente e di ciò che è assente, ossia sostanzialmente della stessa differenza che si 
manifesta all'interno dei testi. Questo implica che il segno è differente da ciò di cui prende 
il posto e quindi, che tra il testo e l'essere a cui esso rinvia c'è sempre una differenza, uno 
scarto che non può mai essere definitivamente colmato, ma lascia sempre soltanto tracce, da 
cui si diparte la molteplicità delle letture e delle interpretazioni. 
Lo scrittore è consapevole di questo differimento temporale, infatti il suo racconto è 
presenza e, al tempo stesso, assenza di sé. La sua storia non rispecchia attraverso le parole il 
suo modo di concepire la scrittura, né sé stesso ed è, per questo motivo, che decide di farlo 
scomparire nel nulla. 
Questa discrepanza lo avvicina al protagonista perché entrambi, attraverso la scrittura, 
cercano di fornire una soluzione all'inafferrabile e incomprensibile sé. Pi, durante la sua 
permanenza sulla scialuppa, scrive un diario il cui obiettivo è quello non solo di 
documentare la sua esperienza per renderla credibile, ma anche di salvaguardare il trauma e 
la sua storia per farla vivere al di fuori della scrittura e nella sua memoria. Secondo Derrida, 
infatti, il tempo in quanto segno è iterabile, produce memoria, occupa spazio e traduce una 
struttura che non è mai originaria. Il problema sta nel riuscire a cogliere la totalità della sua 
sofferenza per la difficoltà di tradurre in parole qualche cosa che, quasi per necessità e per 
sua stessa natura, rimane inintelligibile. Le parole però, non riescono a descrivere la realtà e 
le qualità incommensurabili del tempo e vengono paragonate a bestie selvagge e 
indomabili.  
                                                 
25Jacques Derrida, Margins of Philosophy, Chicago, Univercity Press, 1982. Pag. 78. 
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Il diario è tanto per lo scrittore, quanto per il lettore difficile da interpretare per diversi 
fattori, come la mancanza di date e il numero di pagine, vanificando così il tempo e 
mettendo anche in discussione la funzione e la nozione stessa del testo: 
 
These are the last pages of my diary: Today saw a shark bigger than any I’ve seen till now. A 
primeval monster twenty feet long. Striped. A tiger shark-very dangerous. Circled us. Feared 
it would attack. Have survived on tiger; thought I would die at the hands of another. Did not 
attack prostate body and soul. Will die soon R.P. breathing but not moving. Will die too. Will 
not kill me26. 
 
La scrittura, nonostante i suoi limiti, diventa per entrambi il tentativo disperato e frustrante 
di capire, comprendere più in profondità il perché di certe esperienze angosciose e 
traumatiche, nella speranza di poterne fare qualche cosa di costruttivo. Essa consente tanto 
allo scrittore quanto al protagonista di essere uno strumento di rinascita perché riesce ad 
integrare nella lingua artificiale parte di quelle emozioni innominate di un Io onnipotente.  
Un tentativo doloroso di resurrezione che avviene tanto con la scrittura quanto con il 
racconto delle proprie esperienze traumatiche.  Il linguaggio, infatti, esprime l'interiorità più 
autentica, l'incontro con quello che Blaser definisce “The truth of ourself”27. Il narrare di sé 
diventa allora una sorta di rituale introspettivo che porta ed offre la possibilità di accorgersi 
di aver vissuto, di essere riusciti a sopravvivere persino alle situazioni più disastrosamente 
traumatiche. Ogni vissuto raccontato “attraverso” e “grazie” alla memoria è anche e sempre 
rivissuto nella rimemorazione nel racconto, al punto che si potrebbe dire che il ricordo è 
ricordo del vissuto e, quindi, si tramuta in tempo rivissuto. La ricostruzione deve attivare la 
memoria, la rievocazione, l’estraniamento temporaneo del qui e ora, protendendosi verso 
                                                 
26 Ivi, pag. 322. 
27 Robin Blase, Syntax, Vancouver, Talonbooks, 1983. Pag. 34. 
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ciò che sembrava travolto dall’oblio. Lo spazio vissuto nella memoria autobiografica opera 
alla stessa stregua di un archivio interiore, quasi come un album di fotografie in cui volti e 
luoghi hanno risonanza e rispecchiano ciò che l’oblio o il dolore insopportabile hanno 
consentito venisse salvato dalla corrosione del tempo. Nel raccontare la storia della sua vita 
il narratore, mentre si riferisce al passato, ne parla, lo interpreta al fine di costruire il 
proprio futuro. Spazi e avvenimenti cronologicamente lontani contengono esperienze 
psicologiche ed esistenziali perché appartenenti, in una maniera quasi misteriosa, 
all’eternità dell’esistenza umana.   
Si rivive il proprio passato, la propria storia in vista del proprio futuro ed è per questo che la 
scrittura, tanto per l'autore quanto per il protagonista, ha lo scopo di fornire una risposta alla 
vita28. Prendere la parola, porsi, stabilirsi in quella finzione legale significa allora cercare di 
ridare un senso, ma, allo stesso tempo, permettersi di perdere e perdersi nell’immaginario. 
Un luogo in cui il soggetto rischia la sua identità, dove si può permettere di perdersi sino a 
sfiorare le soglie del male, del delitto per attraversale e recarne testimonianza.   
Ogni percorso biografico, nel momento in cui si fa racconto, viene automaticamente filtrato 
dalle sensazioni che esso suscita negli occhi e nel viso di chi lo racconta quanto di chi lo 
ascolta. 
Pi, almeno in superficie, sembra aver recuperato dall'esperienza traumatica del naufragio, 
conducendo in Canada, una vita apparentemente armoniosa, ma quando incontra il narratore 
e mostra il suo diario, egli è disposto a dissotterrare il dolore sepolto nel passato soprattutto 
attraverso il racconto di quelle esperienze che non possono essere scritte: 
 
                                                 
28  Iser Wolfgang, The Act of Reading. A Theory of Aesthetic Response, Baltimore, The Johns Hopkins 
University Press, 1978. Pag. 47. 
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Later in Toronto among nine columns of Petal in the phone book, I found him, the main char-
acter. My heart pounded as I dialed his phone number. The voice that answered had an Indian 
lilt to its Canadian accent, light but unmistakable, like trace of incense in the air. “That was a 
very long time ago” he said. Yet he agreed to meet. We met many times. He showed me the 
diary he kept during the events29. 
 
Il narratore si trasforma così in un ospite ipnotizzato dal racconto nello stesso modo in cui 
verrà affascinato dalla promessa iniziale e la sua impotenza di fronte al potere incantatorio è 
il risultato del trauma che travolge i sensi, come se fosse risucchiato dal vortice del 
racconto. 
La narrazione orale o letteraria è per lo scrittore sconosciuto uno strumento privilegiato di 
conoscenza, un cammino, un itinerario, un percorso che insegna qualcosa che non ha più 
soltanto a che vedere con i saperi della conoscenza scientifica o della tecnica, ma con 
elementi di un altro tipo di conoscenza. Martel fa in modo che l'inizio di questo processo 
coincida con l’incontro con Mr. Adirubasamy grazie al quale la vita dello scrittore 
sconosciuto diventa un tutt’uno con il romanzo, creando un racconto autobiografico 
amalgamato a quello del naufrago. È, inoltre, importante osservare che le interazioni del 
narratore compaiono in un primo momento con intervalli quasi sempre regolari che 
diventano successivamente sporadici creando così una disgiunzione dal testo. Questo 
cambiamento assume la funzione di una fase preparatoria per la seconda parte in cui non c’è 
nessun tipo di interazione e dove Pi e il lettore sono lasciati a vivere la drammatica 
esperienza e la profonda sofferenza in piena solitudine. 
 
 
                                                 
29 Ivi, pag. XV. 
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2.2 Mr. Adirubasamy, un personaggio con un enunciato enigmatico 
L'incontro con Mr. Adirubasamy avviene senza che sia stato introdotto o che venga 
delineato a quale livello del romanzo appartenga. Il risultato è quello di un lettore 
trasportato in un groviglio narrativo in cui il racconto diventa come una bolla di personaggi, 
situazioni fra loro connessi e che delineano il confine con la realtà.  Ecco spiegato anche il 
senso del termine bamboozling, cioè turlupinare descritto dal narratore come, “The rich, 
noisy functioning maddness of India”30. Esso si concretizza agli occhi del lettore attraverso 
l’oscillazione disorientante tra la voce del narratore e quella di Mr. Adirubasamy. L'entrata 
in scena di un nuovo personaggio ha un valore importante, perché mette in evidenza non 
solo due modi di pensare, quello razionale e empirico del narratore e quello spirituale del ex 
insegnante di nuoto di Pi, ma continua il discorso iniziato dal narratore sconosciuto sul 
ruolo della fantasia nella narrazione, creando un’enfasi attorno alla storia che sta per 
raccontare. 
L'incontro con questo enigmatico personaggio avviene casualmente in un caffé di 
Pondicherry:   
 
I was at the Indian Coffee House, on Nehru Street. […] You sit where you can, with whoever 
is at a table. The coffee is good and they serve French toast. Conversation is easy to come by. 
And so, a spry, bright eyed elderly man with great shocks of pure white hair was talking to 
me31. 
 
L'uomo seduto vicino al suo tavolo interrompe il silenzio e, anticipando ogni tipo di 
presentazione o di saluto, attira l'attenzione del suo interlocutore con una frase enigmatica: 
 
                                                 
30 Ivi, pag. X. 
31 Ivi, pag. XIII. 
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Then the elderly man said “I have a story that will make you believe in God” 
I stopped waving my hand. But I was suspicious. Was this a Jehovah’s Witness knocking at 
my door? Does your story take place two thousand years ago in a remote corner of the Roman 
Empire? 32. 
 
I discorsi, secondo quanto affermato da Foucault, sono grandi strutture a partire dalle quali i 
testi vengono costruiti e all'interno dei quali sono letti. Inoltre sono uno strumento 
indispensabile per comunicare e, allo stesso tempo, per far conoscere un'idea, un pensiero 
rappresentando così un qualcosa non finito e mai stabile. Pertanto, la verità su cui fondano 
la propria legittimazione varia a secondo della personalità di chi lo legge e del gruppo 
sociale a cui appartiene. Mr. Adirubasamy è ben consapevole di questo importante aspetto; 
infatti, non si rivolge ad una qualsiasi persona, ma prima osserva e poi sceglie il destinatario 
del suo racconto. Un interlocutore che riflette i canoni dell'uomo moderno, un soggetto 
razionale, scettico e desideroso di abbattere i limiti dell'irrazionale.   
Mr. Adirubasamy già immagina il tipo di risposta sarcastica che riceverà “That’s a tall 
order”33 ed è proprio per questo motivo che Martel affida all'ex insegnante di nuoto un 
enunciato la cui forza risiede non solo nel suo significato ma, a mio avviso, nel modo in cui 
questo è stato strutturato. Il valore affermativo della frase, infatti, presuppone una certezza 
da parte di chi la pronuncia che provoca in chi l'ascolta un sentimento di sfida tanto da 
spingerlo a risedersi al tavolino, iniziando come se fosse una routine a decostruire tutto ciò 
che non è possibile spiegare con la ragione. 
Il romanzo si evolve verso una prova di fede in cui la parola d'ordine è credere, attirare 
l'attenzione sul significato degli avvenimenti. Il valore del termine può essere inteso in due 
modi diversi: credere nelle cose o avvenimenti al di fuori del mondo reale oppure credere 
                                                 
32 Ivi, pag. XIV. 
33 Ivi, pag. XV. 
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nelle verità degli enunciati empirici o scientifici. Tenendo presente queste due definizioni, la 
frase di Mr. Adirubasamy va intesa come un invito a credere alla storia di Pi, un mezzo che 
stimola la fede in Dio. A questo punto è importante chiedersi perché una storia è lo 
strumento che avvicina il credente a Dio. La risposta consiste nell'affermare che la storia 
assume un valore importante nei testi religiosi come la Sacra Bibbia, perché è attraverso i 
suoi racconti e le sue parabole il credente instaura un legame con Dio: 
 
In the beginning was the Word and the Word was God, and the Word was God34. 
 
L'ex istruttore di nuoto è sulla strada giusta, le sue parole, i suoi fatti servono al suo 
interlocutore per scoprire un nuovo mondo, trasformandosi così in un narratore 
extradiegetico: 
 
That spark that brings to life a real story35. 
 
Il suo intervento all'interno del racconto non ha solo l'obiettivo di presentare il personaggio 
principale, ma la sua voce, le sue parole influenzano profondamente il contenuto che si basa 
principalmente sulla possibilità di credere. 
Il tema della fede quindi, funziona come una metafora per la narrazione, diventando una   
caratteristica che accomuna il fedele al lettore, ma la difficoltà del credente sta nel mettere 
in relazione la propria fede con la ragione. Questa difficoltà sviluppa, così, un dibattito 
filosofico già presente nel mondo moderno che vede favorire la ragione 
sull’immaginazione, il materialismo sull’individualismo, la scienza sulla religione.   
                                                 
34 William Barclay, The Gospel Of John, Edinburg, The Saint Andrew Press, 1:1. 
35 Ivi, pag. VIII. 
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La fede è allineata con la narrativa perché entrambe si concentrano sulla sospensione 
dell’incredulità intesa non come un obiettivo finale, ma come un processo. Fede e 
Immaginazione hanno la capacità di caricare un semplice evento di una tale profondità tanto 
da influenzare in modo importante la comprensione del trauma: 
 
Not so tall that you can't reach36. 
 
Mr. Adirubasamy mette subito in guardia sulle difficoltà di questo processo perché al di 
fuori degli schemi percettivi. La fede destabilizza la ragione proprio perché fa comprendere 
come, alla base, c'è un atto non dimostrabile aprendosi ad orizzonti di senso che non sono 
riducibili alla ragione e che dimostrano la sua relatività. Inoltre, essa è in grado di 
determinare l’azione di un individuo, come il tentativo di Pi di trovare una verità assoluta 
nella pratica delle tre grandi religioni, mentre la ragione da sola non sembra essere in grado 
di attuare questo, per quanto le sue dimostrazioni possano essere stringenti. 
L'impegno del narratore nel credere alla storia di Mr. Adirubasamy li conduce ad un 
allontanamento dalla realtà che lo trasporta in mondi lontani dalla logica razionale. Il 
lasciarsi trasportare in realtà parallele è inteso come momento di volontaria sospensione 
dell'incredulità37 verso il testo letterario. Come scrive Ferri, si tratta di: 
 
An important assumption about the experience of a creative work [...] a first step in the 
process of understanding audience response to fictional works38. 
 
                                                 
36 Ivi, pag. XIII. 
37 Samuel T. Coleridge, Biographia Literaria, London, J. M. Dent & sons 1817. Pag. 236. 





È sulla base di questa sospensione volontaria che il lettore e il narratore si comportano come 
se gli eventi narrati nella finzione letteraria fossero veri, in modo tanto forte da provare 
emozioni intense che si esauriscono alla fine del racconto. Le parole di Mr. Adirubasamy 
hanno la capacità di caricare un semplice evento di una tale profondità da influenzare in 
modo importante la comprensione del racconto, risvegliando l’immaginazione.  
Una chiave di lettura che Martel considera importante per entrare mentalmente 
nell’esperienza di altre persone è quella di interpretare solo gli eventi che danno valore e 
senso alla propria esperienza. L’empatia, in quanto supposta fusione emotiva tra il soggetto 
e l’oggetto della conoscenza reagisce con la mimesis, producendo una metamorfosi ovvero 
un’immedesimazione dell’uomo in qualsiasi altra creatura che condivida “la pienezza della 
vita”39.  
Il racconto di Mr. Adirubasamy si contrappone a quelle dello scrittore sconosciuto 
presentando al lettore una storia in termini contrastanti. L'ex istruttore di nuoto inizia la sua 
storia con la tipica frase delle fiabe: 
 
Once upon a time a time there was a zoo in the Pondicherry Botanical Garden [...] “You must 
talk to him” he said of the main character. “I knew him very, very well. He’s grown man 
now40. 
 
Questa convenzione crea, così, lo scenario incantato al fine di affascinare e soprattutto 
influenzare la comprensione degli eventi, creando una connessione seppur momentanea 
ancora una volta con il vecchio marinaio di Coleridge dove l'occhio vitreo affascina, incanta 
gli ospiti quasi come se fossero immobilizzati, costringendoli attraverso il racconto della 
sua storia, a rivivere il proprio trauma: 
                                                 
39 Anthony J.Ferri,Willing suspension of Disbelief, Lanham, MD, Lexington Books 2007. Pag. X. 




How the eye of the ancient mariner fascinated the wedding guest41. 
 
Il riferimento a Coleridge è un invito a guardare agli eventi che verranno raccontati non 
attraverso la razionalità, ma lasciandosi affascinare e sedurre da essi.  Una frase quella di 
Mr. Adirubasamy che assume non solo un valore enigmatico ma, allo stesso tempo, anche 
provocatorio, perché chiama in causa sia il narratore che il lettore sfidandoli a mettere in 
discussione la propria verità razionale contro quella trascendentale. 
Lo stile tipico delle fiabe contrasta con i dettagli realistici del narratore, delineando alcuni 
aspetti della storia e, soprattutto, del personaggio per permettere al lettore di poter 
partecipare e capire il dramma del protagonista. 
 
He went on. I took notes, the elements of the story. He said, of the main character. I knew him 
very very well. He's grow man now. You must ask him all the questions you want42. 
 
La voce del narratore interagisce con quella di Mr. Adirubasamy che assolve il suo compito, 
consentendogli di trasformarsi in un ascoltatore, un testimone del trauma e della sofferenza 
del protagonista. 
Un racconto che nasce da un gioco di prospettive, punti di vista che rendono ambiguo e 
complesso l'interpretazione del senso semiotico del romanzo: 
 
 An instrument to express ideas, passion or beauty: language never ceases to accompany dis-
course, holding up to it the mirror of its own structure43. 
 
                                                 
41 Samuel Tylor Coleridge, The Rime of the Ancient Mariner, New York, Dover Publication 1992. Part, VII. 
42 Ivi, Pag. XV. 
43 Roland Barthes, Poétique Du Récit. Translated by Stephen Heath, New York, Hill and Wang, 1977. Pag. 114. 
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I confini tra finzione e realtà non sono sempre facili da definire ed è proprio quella parvenza 
di verità che consente sia al lettore quanto all'ascoltatore la sospensione dell'incredulità 





Piscine Molitor Patel 
 
3.1 L’influenza dei due Mr. Kumas nella crescita di Piscine Molitor Patel 
Tra la voce del narratore e quella di Mr. Adirubasamy si inserisce in maniera 
continuativa quella del protagonista. Pi, ormai, adulto racconta la sua storia molto tempo 
dopo la sua disavventura e inizia il racconto spiegando le ragioni di tanta sofferenza: 
 
My suffering left me sad and gloomy. […] After one year of high school, I attended the Uni-
versity of Toronto and took a double-major Bachelor's degree. My majors were religious stud-
ies and zoology44. 
  
Aver lasciato la sua terra e perso improvvisamente tutta la sua famiglia ha cambiato 
profondamente la sua vita e per ridare un senso alla propria esistenza dopo aver terminato il 
liceo, si rifugia negli studi accademici dedicandosi allo studio della zoologia e della teologia 
all’università di Toronto. 
Per il protagonista non persiste nessun tipo di contraddizione tra gli studi teologici e quelli 
in biologia, infatti, i due discorsi sono complementari, l'uno è inserito nell'altro producendo 
così una sintesi, che testimonia quanto la realtà che ci circonda sia una manifestazione di 
Dio. 
 
My Fourth-year thesis for religious studies concerned certain aspects of the cosmogony theory 
of Isaac Luria, the great sixteenth-century Kabbalist from Safed. My zoology thesis was a 
function analysis of thyroid gland of the three-toed sloth45. 
                                                 




Durante la sua adolescenza le personalità che hanno maggiormente influenzato il suo modo 
di guardare la realtà sono quelle dei due Mr. Kumars, che, sebbene omonomi, presentano 
punti di vista differenti e un proprio modo di considerare la realtà cercando di spiegare la 
struttura dell’universo e il loro ruolo all’interno di quest’ultimo. Martel evidenzia 
quest’aspetto in un episodio in particolare; la riflessione di entrambi i personaggi di fronte 
ad un animale dello zoo, la zebra: 
 
Mr. and Mr. Kumar taught me biology and Islam. Mr and Mr. Kumar led me to study zoology 
and religious studies at the University of Toronto. Mr and Mr Kumar were the prophetes of 
my Indian youth46. 
 
L'insegnante di biologia e il fedele musulmano fermandosi a contemplare la meravigliosa 
figura, esprimono in modo diverso la loro ammirazione: il primo usufruisce del nome 
scientifico, “Equus burchecci bohemi”, considerando di fatto, la scienza e la ragione il suo 
credo: 
 
Mr. Kumar says the zoo is his temple, and every time he leaves the zoo he always feels scien-
tifically refreshed47. 
 
Il mistico musulmano, invece, utilizza un’espressione araba “allahu akabar”48 che manifesta 
la magnificenza di Dio.  
Martel dimostra che l’ateismo è un credo, una religione, e la reazione dell’insegnante di bio-
logia verso ciò che considera il risultato della scienza e della matematica è pari alla devo-
zione del fedele musulmano. Questo episodio evidenzia non solo l'importanza spirituale del 
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corpo fisico ma suggerisce quanto sia un mezzo di riconciliazione filosofica e teologica oltre 
uno strumento di promozione della fede religiosa in collaborazione con la scienza.  
L’ammirazione verso i due Mr. Kumars, come si evince anche nella scelta degli studi intra-
presi all’università, contrasta con l’opinione che ha degli agnostici, considerando la loro fi-
losofia una condanna all’eterno dubbio: 
 
If Christ played with doubt, so must we. If Christ spent an anguished night in prayer, if He 
burst out from the Cross, “My God, my God why have you forsaken me?” then surely we are 
also permitted doubt. But we must move on. To choose doubt as a philosophy of life is a kind 
to choosing imobility as a means of transportation49. 
 
La psiche di Pi, quindi, è modellata dalle correnti di pensiero dei due Mr, Kumar, il richia-
mo alla teoria della Kabbala50 insieme allo studio del mondo naturale in particolare di quello 
animale considerato un bellissimo esempio del miracolo della vita, proiettano tanto l'ascolta-
tore quanto il lettore in un dibattito filosofico incentrato tra il fisico e il metafisico dell'espe-
rienza umana.  
Il riferimento alla teoria e agli studi sulla trascendenza consistono anche in un invito da par-
te dell'autore a non fermarsi solo al semplice significato delle parole e degli eventi, ma ad 
andare al di sotto della superficie per scoprire e riportarne il loro significato spirituale. Que-
sto processo bidimensionale corrisponde a quello che, secondo il mistico ebreo, Dio ha pro-
                                                 
49 Ivi, pp. 35-36. 
50 Isaac Luria introduce tre temi centrali nel pensiero cabalisto; Tzimtzum , Sheurat Hkelim, la frantumazione 
dei vasi, e Tikkun la riparazione. Questi tre elementi sono un gruppo di processi interelati e continui. 
Tzimtzum descrive il primo passo nel processo con cui Dio ha iniziato la creazione ritirando la propria 
Essenza da un'area e producendo così, uno spazio in cui la creazione potesse cominciare. Shevirat Hakelim, 
descrive come dopo lo Tzimtzum, Dio abbia creato i vasi in uno spazio vuoto in cui ha iniziato a riversare la 
Sua Luce. Quest'ultimi non essendo abbastanza forti per sostenere la sua potenza si sono frantumati. Il terzo 
passo Tikkun consiste, invece, in un processo mediante il quale si raccolgono e si elevano le scintille di Luce 
Divina che sono state portate giù con i frantumi dei vasi spezzati. In conclusione La teoria di Isaac Luria 
concentra la sua attenzione sul processo di concentrazione o contrazione. L'esistenza dell'universo è resa 
possibile grazie ad un processo di restringimento di Dio. Adolphe Franck, The Kabbalah: The Religious 
Philosophy of the Hebrews, translated from the French, New Hyde Park , New York, University Books, 1967. 
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dotto durante la creazione dell'universo. Egli ha deposto sotto la superficie di se stesso e del-
la sua interiorità uno spazio mistico primordiale da cui si è ritirato per poi tornare al mondo 
sotto forma di un fascio di luce come Dio Creatore. 
Pi, come Martel, esplora la natura del mondo e dell'uomo attraverso il codice trascendentale 
della fede. Essa è la sua guida, la sua forza e soprattutto quando sembrava sparita dagli oc-
chi e dal cuore, è sempre lì al suo fianco consentendogli così, di intravedere oltre quell'oriz-
zonte cupo e sconfinato un barlume di speranza, fornendogli quell'identità e quel senso di 
appartenenza che il mare ha distrutto. Una identità complessa e ricca di colpi di scena che Pi 
comincia a raccontare e spiegare partendo dalle sue origini. 
 
3.2 Una nuova identità 
 
My name isn’t the end of the story about my name. When your name is Bob no one asks you, 
how do you spell that? Not so with Piscine Molitor Patel. Some thought it was P. Singh and 
that I was a Sikh, and they wondered why I wasn’t wearing a turban51. 
 
Il nome Piscine Molitor Patel racchiude un pluralismo di culture diverse, da quella francese 
a quella indiana che, seppure contrastanti, gli attribuiscono un’identità definita, formata dal 
riconoscimento della persona come individuo dotato di una propria identità e, allo stesso 
tempo appartenente sul piano sociale a un gruppo di persone che condividono quel dato 
ruolo. 
Gite e Samtosh Patel, i suoi genitori, scelgono per il proprio primogenito un nome esclusivo 
e allo stesso tempo originale, desiderando da una parte conferire al proprio figlio un'identità 
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unica, dall'altra ringraziare Francis Adirubasamy, amico di famiglia e straordinario nuotatore 
olimpionico, per avergli insegnato a nuotare nelle acque profonde del mare. 
In molte delle sue lezioni, esaltando la bellezza della piscina dove ha gareggiato e vinto 
importanti medaglie, l’istruttore fornisce casualmente al genitore il nome con cui il 
protagonista verrà riconosciuto e presentato al tempio Indù per la sua iniziazione. Esso 
ricorda una delle più belle piscine olimpioniche di Parigi chiusa dall'amministrazione 
comunale nel 1999: 
 
It was the crowing aquatic glory of Paris, indeed, of the entire civilized world [...] it was a 
pool the goods would have delighted to swim in. Molitor had the best competitive swimming 
club in Paris. There were two pools an indoor and an outdoor. Both were as big as small 
oceans […] the water was so clean and clear you could have used it to make your morning 
coffee52. 
 
Piscine deve fare i conti con un identità che viene molto spesso distorta e interpretata in 
modo diverso, soprattutto quando lascia l'ambiente familiare per affrontare la società, in 
particolare il contesto scolastico, che diventa un’occasione di scherno da parte dei suoi 
compagni di classe: 
 
Some thought was P. Singh and that I was a Sikh,” […] I had just arrived. He saw me and a 
flash of evil genius lit up his dull mind. He raised his arm, pointed at me and shouted, “It’s 
Pissing Patel” […]. The words would waft across the yard to my ears, unprovoked uncalled 
for: “Where’s pissing? I’ve got to go”. Or: “you’re facing the wall. Are you pissing? […] The 
sound would disappear but the hurt would linger like the smell of piss long after it has evapo-
rated53. 
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Il giovane protagonista ormai stanco, decide di crearsi una nuova identità che non riconduca 
né alle sue origini culturali e parentali e né a riferimenti acquatici. 
I got up from my desk and hurried to the black-board. Before the teacher could say a word, I 
pickes up a piece of chalk and said as I wrote: 
                                                           My name is 
                                                           Piscine Patel 
                                                           Known to all as 
                                                           Pi Patel   
                                                           Π= 3.14 
I drew a large circle which I then sliced in two with a diameter to evoke that basic lesson of 
geometry54. 
 
Il simbolo Π ha progressivamente assunto la funzione di una delle costanti fondamentali 
della matematica. Il grande Archimede di Siracusa (287-212 A.C) mette in evidenza 
l’esistenza di un singolo e unico valore costante Π55 in relazione con l’aria che rappresenta 
la circonferenza del cerchio e un arbitrario valore cioè il raggio, in poche parole, il 
rapporto tra la circonferenza e il suo diametro. Tale simbolo esprime un altro assunto 
matematico: Π è anche un numero irrazionale, cioè un decimale illimitato non periodico e 
trascendente. In matematica un numero trascendente è un numero non algebrico di 
conseguenza un numero reale non numerabile, questo implica che Π greco è un numero 
infinito. 
L’infinito e il finito sono due concetti che coesistono nell’essere umano. Egli ha una vita 
duplice, interiore come genere e esteriore come individuo. Considerando l’uomo sotto il 
profilo del genere, egli ha un’essenza infinita espressa appunto nella religione il cui oggetto 
è infinito e di cui ne ha coscienza. Sotto il profilo individuale, invece, la sua essenza è finita, 
                                                 
54 Ivi, pag, 30. 
55 Archimedes, The Works of Archimedes, with introductory chapters by T. L. Heath, Cambridge,Cambridge 
University Press. 1897. Pp. 141-145. 
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perché soggetto alla morte. Un dualismo che è evidente già nel titolo del romanzo, 
microcosmo dell'intera opera e unico elemento paratestuale indispensabile e senza il quale il 
testo non potrebbe essere identificato. Un sintagma nominale in cui la parola Life che 
racchiude in sé il senso del finito perché caratterizzata dalla nascita e dalla morte 
dell’individuo, si contrappone al nome Pi che, di per sé, indica l’infinito. In conclusione Pi 
rappresenta un’individualità infinita in un essere finito. 
La re-codificazione del protagonista, mostra l'emergere di una personalità più forte e di 
un'identità riconosciuta che, a differenza del primo nome, manca di fissità essendo un 
numero irrisolvibile che trascende così i confini spaziali e temporali: 
 
The way that number runs on forever56. 
 
La scelta di utilizzare questo espediente da parte dell'autore non è casuale come vedremo 
nelle conclusioni di questo elaborato e, oltre al suo significato matematico, il nome 
rappresenta per il protagonista una barca, un rifugio dalle umiliazioni che è costretto a 
sopportare: 
 
In that greek letter that looks like a shack with a corrugated tin roof, in that elusive irrational 
number with scientists try to understand the universe he finds refuge57. 
 
Un unico simbolo attraverso il quale Pi afferma con forza la propria individualità 
permettendo di vedere se stesso in un modo nuovo e di conseguenza, alterando quello con 
cui gli altri lo percepiscono.  
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La propria realizzazione è accompagnata anche da un percorso trascendentale fatto di 
esperienze metafisiche il cui significato è secondo Barthes, “The outcropping of codes”58.  
Pi inizia questo cammino durante il liceo, dove cerca di trovare un suo spazio all'interno 
della società, dedicandosi allo studio e poi alla pratica di tre diversi credi. Egli inoltre, 
diventa anche un simbolo esegetico in cui i discorsi delle tre religioni, l'Induismo, il 
Cristianesimo e l'Islam, si mescolano insieme per mostrare sia le loro similitudini che le 
insignificanti differenze. 
 
3.3 Pi e i suoi credi religiosi 
Il principio guida del protagonista nei confronti dei tre differenti credi rispecchia 
quello di Mahatma Gandhi nel considerare ogni forma di credo come fonte vera, degna di 
rispetto e osservanza. L'atteggiamento del giovane protagonista esprime un inclusivismo che 
annulla ogni tipo di divisioni ideologiche, andando così alla scoperta delle tre importanti 
religioni. Questo pluralismo emerge come manifestazione contro le guerre di religione e, 
soprattutto, contro l'atteggiamento anti-religioso sviluppatosi in particolar modo durante 
l'epoca moderna che vede il rafforzarsi dell'ideologia atea affermando la totale negazione 
dell'esistenza di un Essere Supremo, Dio. Per Pi invece la religione, in generale è un 
esperienza mistica e necessaria per l'essere umano al fine di dare una motivazione alla 
propria vita: 
 
My heart beat with fear and joy. The presence of God is the finest rewards59. 
  
                                                 
58 Roland Barthes, S/Z /, Paris, Seuil, 1976. Pag. 28. 
59 Ivi, pag. 84. 
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Questo percorso trascendentale e mistico parte dall'Induismo, religione da non considerare 
solo come qualcosa di congenito e inculcatogli dalla cultura di appartenenza, ma come 
vedremo, acquisisce una valenza filosofica che diventa parte integrante nella sua vita. 
Importante e significativo infatti, è il rito di passaggio. Piscine insieme a sua zia Rohini si 
recano al tempio di Maduri dove accoglie dentro di sé il germe della spiritualità: 
 
An older sister of mother's of a more traditional mind, who brought me to a temple when I 
was a small bany […] I feel at home in a Hindu temple. I am aware of presence, not personal 
the way we usually feel presence, but something larger. My heart still skips a beat when I 
catch sight of the murti60, of God Residing, in the inner sanctum of a temple […] but religion 
is more than rite and ritual. There is what the rite and ritual stand for. Here too I am a Hindu. 
The universe makes sense to me trough Hindu eyes61. 
 
Una spiritualità che cresce giorno dopo giorno e che diventa necessaria per trovare e 
ritrovare quella pace interiore e quell'unione con Dio che le difficoltà della vita gli hanno 
tolto. 
A germ of religious exaltation, no bigger than a mustard seed62 was sown in me and left to 
germinate63. 
 
Piscine guarda il mondo con gli occhi di un Indù: 
 
                                                 
60 Nel libro di Michael keene, Word Religious, il termine murti significa statua. Le divinità della religione indù 
sono rappresentate attraverso delle statue in modo che Dio possa essere tangibile per i suoi seguaci. Michael 
Keene, Word Religious, Westminster, John Knox Press, 2006. Pag. 14. 
61 Ivi, pag. 48. 
62 Martel ripropone alcune espressioni pronunciate dalla divinita Uddalaka a suo figlio Svetaketu;  cfr This is 
the Spirit that is in my heart, smaller than a grain of rice, or a grain of barley, or a grain of mustard-seed, or a 
grain of canary-seed, or the kernel of a grain of canary-seed. This is the Spirit that is in my heart, greater than 
the earth, greater than the sky, greater than heaven itself, greater than all these worlds. This is the Spirit that is 
in my heart, this is Brahman. F. Max Muller, Chandogya Upanisad, Talavakara Kena Upanisad, Aitareja 
Upanisad, translated by F. Max Muller, New York , Dover Publications, 1962, pag. 128. 
63 Ivi, pag. 59. 
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It’s my heart that commands me so [...] I feel at home in a Hindu temple. I have been a Hindu 
all my life. With its notions in mind I see my place in the universe. I reminded of a story of 
Lord Krishna when he was a cowherd. Every night he invites the milkmaids to dance with him 
in the forest. They come and they dance. The night is dark, the fire in their midst roars and 
crackles, the beat of music gets ever faster-the girls  dance and dance with their sweet lord, 
who has made himself so abundant as to be in the arms of each and every girl. But the mo-
ment the girl become possessive, the moment each one imagines that Krishna is her partener 
alone, he vanishes. So it is that we should not be jealous with God64. 
 
L'intuizione fondamentale è che la realtà è una e il mondo, gli dei, i templi sono determinati 
da uno spirito assoluto, la fonte di ogni creazione, il Brahman. Egli rappresenta sia la realtà 
che ci circonda e sia il mondo dentro noi, essendo l'anima65 dell'essere umano:   
 
Bhraman is expressed not only in gods but in humans, animals, trees, in a handful of earth, for 
everything has a trace of the divine in it. The truth of life is that Brahamn is the spiritual force 
within us what you may call the soul66. 
 
Pi cerca di capire e stabilire una connessione tra l'io dell'uomo chiamato Atman e il 
Brahamn, ritenendo il primo un essere finito e l'ultimo un essere infinito: 
 
The finite, the infinite within the finite67. 
 
Questa dicotomia tra finito e infinito la ritroviamo ancora una volta nella persona di Pi, che 
è sia Brahamn che Atman, un pezzo di Dio in un corpo mortale, un’identità infinita in un 
essere finito che chiuderà il cerchio della vita con la morte. 
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Brahamn e Atman sono una sola cosa, spirito assoluto, la radice e il fondamento che Pi 
riesce a intravedere anche nei momenti più difficili in tutto ciò che lo circonda. 
Il mondo e le sue creature diventano la manifestazione pura e concreta dell'onnipotenza di 
Dio e lo zoo dove Pi trascorre parte della giornata, il paradiso sulla terra: 
 
In zoo, as in nature, the best times to visit are sunrise and sunset. That is when most animals 
come to life […] I spent more hours than I can count a quiet witness to the highly mannered, 
manifold expressions of life that grace our planet. It is something so bright, loud weird and 
delicate as to stupefy the senses68. 
 
Egli non considera gli animali solo come esseri biologici ma, in loro, vede traccia del 
divino, elementi naturali attraverso cui si manifesta la potenza di Dio e verso i quali mostra 
una forte passione e un grande amore. 
Uccidere gli animali e mangiare carne quindi è qualcosa al di fuori della sua filosofia di vita 
perché vuol dire compiere un atto contro Dio. Egli è un vegetariano, una scelta che rientra 
nella dottrina induista e nell'insegnamento Ahimsa69 che educa i suoi fedeli alla politica 
della non violenza. Pi sarà, quindi, un vegetariano per tutta la vita e, quando deve 
abbandonare la sua dieta vegana durante la sua permanenza in mare, è ben consapevole che 
il suo modo di agire è necessario per la sua sopravvivenza: 
 
Lord, to think that I'm a strict vegetarian. To think that when I was child I always shuddered 
when I snapped open a banana because it sounded to me like the breaking of an animal's neck. 
I descended to a level of savagery I never imagined possible70. 
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69 Tähtinen Unto, Ahiṃsā : non-violence in Indian tradition, London, Rider and Co. 1976. Pp. 107-109. 
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Nonostante sia disperso nell'immensità dell'Oceano Pacifico il giovane naufrago trova 
ancora conforto e aiuto nella filosofia induista perché sente che Dio gli è vicino ed è 
presente in ogni creatura marina, meravigliandosi per tanto splendore proprio come un 
bambino. 
The underside of the raft became host to a multitude of sea life, like the net but smaller in 
form. It started with a soft green algae that clung to the life jackets. Stiffer algae of a darker 
kind joined it. They did well and became thick. Animal life appeared71. 
 
L’oceano è una città ricca di meraviglie dove i delfini, le balene, gli squali, diventano 
forieri di speranza. Nel tentativo di giustificare la sofferenza, l'angoscia e l'apprensione 
causate dall'immensità e dall'oscurità, Pi cerca di ritrovare nelle storie indù episodi simili 
all’esperienza che sta vivendo: 
 
I was half-moved, half terrified. I felt like the sage Markandeya, who fell out of Vishnu’s 
mouth while Vishnu was sleeping and so beheld the entire universe, everything that there is. 
Before the sage could die of fright, Vishnu awoke and took him back into his mouth […] for 
the first time I noticed –as I would notice repeatedly during my ordeal, between one throne of 
agony and the next –that my suffering was taking place in a grand setting. I saw my suffering 
for what it was, finite and insignificant, and I was still. My suffering did not fit anywhere, I 
realized and I could accept this. It was all right72. 
 
Pi è un ragazzo con molte caratteristiche dominanti: è intelligente, aperto spiritualmente e 
ha una forte determinazione. Sono proprio queste qualità che lo aiuteranno a superare 
numerose difficoltà.  La sua sopravvivenza infatti è legata non solo all'intelligenza nel 
dosare le forze o al suo atteggiamento positivo, ma soprattutto alla sua forza spirituale. 
Qualità che il giovane protagonista acquisisce attraverso la capacità di aprire la sua mente 
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a persone e esperienze che ritiene importanti nell'arricchire la sua crescita.  Pi ha capito che 
Dio si manifesta sotto svariate forme, compresi i suoi seguaci. Pertanto egli considera 
Jesus e Allah personaggi attraverso i quali si è manifestata la potenza e magnificenza di 
Dio. 
3.3.1 Krishna, Gesù Cristo e Allah 
Pi incontra il Cristianesimo all'età di quattordici anni in una chiesa di Munar, grazie 
alla prospettiva indù che guida il ragazzo a considerare la religione cristiana un'altra 
espressione della presenza di Dio: 
 
Krishna led me to meet Jesus Crist one holiday […] I was fourteen years old-and a well-
content Hindu […] I came upon the rectory. The door was open. I hid around a corner to look 
upon the scene73. 
 
E' la saggezza e l'amore perfetto di Krishna che lo guidano a incontrare Gesù Cristo, è 
l'amore dei cristiani verso il loro unico Dio che lo invoglia a scoprire il mistero della fede.  
Prima di conoscere Gesù Cristo, Pi considera il Cristianesimo una religione molto violenta, 
e la prima immagine che vede entrando in una chiesa cristiana è il crocefisso: egli non 
riesce a capire il senso di quella morte considerandola solo come un sacrificio umano per il 
volere di un Dio arrabbiato che deve essere soddisfatto con il sangue: 
 
To the side of sanctum was a wooden sculpture. The victim again, bruised and bleeding in 
bold colours. I stared at his knees. They were badly scraped. The pink skin was peeled back 
and looked like the petals of flower, revealing kneecaps that were fire engine red. It was hard 
to connect this torture scene with the priest in the rectory74. 
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Il giovane non sa che in quella scultura è racchiusa la storia di Cristo e l'incontro con padre 
Martin lo aiuta a comprenderne il senso della vera storia di Gesù. Egli vede nella figura del 
sacerdote una guida per i bisognosi e, nel suo amore verso il prossimo, l'amore della Chiesa. 
 
Had one story, and to it (Christians) came back again and again over and over75. 
 
Pi è confuso da quello che ha appena ascoltato, la storia del figlio di Dio è molto diversa da 
quelle delle divinità indù: 
 
Divinity, should not be lighted by death. I’s wrong. The world soul cannot die, even in one 
contained part of it. It was wrong of this Christian God to let His Avatar die. That is tanta-
mount to letting a part of Homself die76. 
 
Krishna e Rama sono divinità potenti, imbattibili, gloriose e nessuna è soggetta alla morte. 
Se confrontiamo queste divinità con la storia raccontata da padre Martin, la vita di Gesù 
sembra insignificante. 
 
This Son, on the other hand, who goes hungry, who suffers from thirst, who gets tired, who is 
sad, who is anxious, who is heckled and harassed, who has to put up with followers who don’t 
get it and opponents who don’t respect Him –what kind of God is that?77. 
 
Pi associa la sua storia a quella di un fico che non produce frutti, paragonando Dio ad un 
Brahman ingeneroso. La morte di un Dio è ingiusta, perché la morte in sé distrugge tutto ciò 
che è bello e il figlio di Dio non può morire per redimere i peccati dell'uomo. Questo 
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secondo Pi è frutto di una psicologia illogica e la risposta di padre Martin, alle sue continue 
e incessanti domande, è amore: 
Love, repeated Father Marthin78. 
 
Gesù ama l'essere umano e decide di sacrificare se stesso per la salvezza delle anime: questo 
è un atto d'amore che nei Vangeli di Marco, Matteo e Luca Gesù definisce come la cosa più 
importante nella vita. 
Nel Cristianesimo il mistero di fede in un Dio uno e trino costituisce il principio e il culmine 
della fede cristiana, la prima verità dalla quale scaturiscono e nella quale si fondano tutte le 
altre. Tutta la vita di Gesù è rivelazione del mistero di Dio uno e trino, rivelazione che 
raggiunge il punto massimo nel momento della sua morte e resurrezione e nel quale si 
concretizza la massima manifestazione dell’amore di Dio. Il mistero supera la ragione 
umana e la salvezza non potrà più essere concepita dal basso come risultato dello sforzo 
dell’uomo come avviene nella religione Indù o nell’Islam, ma diventa invece dono 
assoluto79. 
Sebbene Pi non riesca a comprendere del tutto il mistero della morte e della resurrezione di 
Cristo, la curiosità e l'interesse persistono in lui tanto da spingerlo a diventare ufficialmente 
un cristiano ricevendo così il sacramento del battesimo:  
 
The refreshing effect of a monsoon rain. His hand went BOOM BOOM BOOM on my head. I 
thought I would explode with joy80. 
 
 
Pi è felice e ancora una volta ringrazia Krishna:  
                                                 
78 Ivi, pag. 76. 
79 James Killgalon, Life in Christ, Chicago, Acta Foundation. 1976. Pag. 48. 
80 Ivi, pag. 77. 
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 For having put Jesus of Nazareth, whose humany. He found so compelling in his way”81.  
 
Nonostante Krishna sia ritenuto l'ottava rivelazione del Dio Vishnu e Gesù Cristo, la 
rivelazione finale e definitiva di Dio, entrambi rappresentano l’incarnazione dell’Essere 
Supremo.  Krishna è definita nel testo sacro Bhagavad Gita che significa il Canto del 
Signore, come uno spirito supremo nello stesso modo in cui l’apostolo Giovanni nel suo 
Vangelo afferma che Gesù era in principio presso Dio e che tutto è stato creato per mezzo di 
lui; inoltre entrambi vengono descritti come la fonte di tutti gli esseri e di tutte le creature e 
la luce del mondo. Queste somiglianze vanno anche oltre ciò che riguarda il corpo spirituale 
e continuano dal punto di vista lessicale e etimologico. Infatti, la parola Cristos è la versione 
greca della parola Krishna. Queste similitudini spiegano l’affinità del giovane protagonista 
verso una religione che, nonostante le differenze da quella di appartenenza, sente più che 
mai vicina. 
Anni dopo quella terribile esperienza Pi vive una straordinaria esperienza mistica con 
l'apparizione della Vergine Maria. Pi considera questa visione non solo come una 
manifestazione della presenza di Dio, ma il raggiungimento della coscienza divina che è la 
pace del cuore e dell'anima, una ricompensa per la sua grande devozione. La filosofia del 
Cristianesimo82 lo aiuta a sopravvivere alla disperazione e alla paura durante il periodo del 
naufragio. La sua sopravvivenza è spiegata in termini religiosi: 
 
Look! Christ on the cross died of suffocation, but his only complaint was of thirst. It thirst can 
be so taxing that even God incarnate complaints about it, imagine the effect upon a regular 
human83. 
                                                 
81 Ivi, pag. 78. 
82 John Hicks “The New Map of the Universe of Faihs” in Philosophy of Religion: Selected Readings. eds. 
William L. Rowe and William J. Wainwright. Florida, Harcourt Brace Jovanovich, Inc. 1989.  Pag.127.  




Il richiamo alla passione di Cristo costituisce un richiamo fisico ed emotivo della sua 
sofferenza che si trasforma in una esperienza trascendentale perché enfatizza il potere della 
fede e il suo impatto con la ragione. Egli guarda il modo in cui Gesù sconfigge la morte 
credendo di poter fare lo stesso attraverso la sua grande umanità. Di fronte all'immensità 
dell'oceano si rende conto che c'è qualcosa in lui che non vuole rinunciare alla vita e nel suo 
soliloquio afferma: 
 
I will not die. I refuse it. I will make it through this nightmare. I will beat the odds, as great as 
they are. I have survived so far, miraculously. Now I will turn miracle into routine. The amaz-
ing will be seen every day. I will put in all the hard work necessary. Yes, so long as God is 
with me, I will not die. Amen84. 
 
Dio è con lui e lo conforta, lo aiuta con la presenza dello Spirito Santo che soccorre tutti 
coloro che credono nel mistero della fede. Come cristiano, Pi crede nel miracolo e, per 
questo motivo, sopporta le sofferenze fisiche e morali al fine di riuscire a superare la grande 
prova. Il miracolo si concretizza e si compie quando riesce ad approdare sul suolo 
messicano trovando così l'aiuto di cui ha bisogno. 
La pace dell'anima e la presenza di Dio in tutto ciò che lo circonda sono valori e concetti 
che il protagonista impara all'età di quindici anni quando addentrandosi nel quartiere 
musulmano, incontra un panettiere di nome Kumar. Prima di questo incontro Pi ha un'idea 
ben chiara dell'Islam: 
 
                                                 
84 Ivi, pag. 197. 
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Islam had a reputation worse than Christianity-fewer gods, greater violence, and I never heard 
anyone say good things about Muslim schools85. 
 
Nonostante i pregiudizi infondati il giovane protagonista rimane affascinato dal modo di 
pregare: 
So it went the first time I saw a Muslim pray quick, necessary, physical and striking. Next 
time I was praying in church on my knees, immobile, silent before Christ on the cross the im-
age of this callisthenic communion with God in the middle of bags of flour kept coming to my 
mind”86. 
 
La loro preghiera simile, per alcuni aspetti, ai rituali Indù simboleggia la comunione con 
Dio e l'Islam, un’unione d'amore tra Dio e i suoi seguaci, un rapporto che il panettiere 
esemplifica al giovane protagonista con queste parole: 
 
If you take two steps towards God, God runs to you!87 
 
La preghiera non è semplicemente intesa come “Quick, Necessary, phisical, muttered, striking”88 
ma un rituale che rende la stanza in cui viene recitato il Shalah un luogo sacro: 
 
Beautiful religion of brotherehood and devotion89. 
 
Pi entra ancora una volta in contatto con Dio, “I felt good to bring my forehead to the ground”90 
e prega e pratica il Dhrik, la recitazione dei 99 nomi, un insieme di suoni armonici con cui i 
musulmani chiamano Allah: 
                                                 
85 Ivi, pag. 81. 
86 Ivi, pag. 80. 
87 Ivi, pag. 77. 
88 Ivi, pag. 82. 




The guttural eruptions and long flowing vowels rolled just beneath brook. I gazed into this 
brook for long spells of time. It was not wide, just one man's voice, but it wsa as deep as the 
universe91. 
 
Egli trova traccia del divino in ogni cosa che lo circonda, soprattutto nell'ambiente naturale. 
E’ quando srotola il tappeto per recitare il Shalah, che la terra, gli alberi, gli uccelli gli 
ricordano la creazione di Dio. Un giorno, trovandosi sulla cima di una montagna, ammira e 
contempla la bellezza del panorama da sempre identico e immutato, ma carico di quella 
presenza divina percepibile solo grazie al suo nuovo modo di guardare le cose:   
 
Whereas before the road, the sea, the trees, the air, the sun all spoke differently to me, now 
they spoke one language of unity. Tree took account of road, which was aware of air, which 
was mindful of sea, which shared things with sun. Every element lived in harmonious relation 
with its neighbor, and all was kith and kin. I knelt a mortal; I rose an immortal. I felt like the 
centre of a small circle coinciding with the centre of a much larger one. Atman met Allah92. 
 
La consapevolezza della presenza del Supremo in tutto ciò che lo circonda diventa 
fondamentale durante il suo naufragio quando, non avendo nessun tipo di conoscenza 
marinara, si abbandona al suo destino e alla deriva della corrente, ma riesce a raggiungere 
una tranquillità interiore perché intravede nella bellezza della natura marina la presenza di 
Allah: 
 
With just one glance I discovered that the sea is a city. Just below me, all around, unsuspected 
by me, were highways, boulevards, streets and roundabouts bustling with submarine traf-
                                                                                                                                                      
90 Ivi, pag. 87. 
91 Ivi, pag. 82. 
92 Ivi, pag. 83. 
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fic…For the first time in five days I felt a measure of calm. A little bit of hope –hard earned, 
well deserved, reasonable –glowed in me. I fell asleep93. 
 
Il percorso di Pi inizia con l’Induismo che apre la mente e il cuore a considerare altre forme 
in cui esprimere il proprio credo, si avvicina al Cristianesimo dove interiorizza il concetto di 
amore-passione nella figura di Gesù che, sebbene figlio di Dio, si mostra al mondo come un 
essere umano e non come una divinità, permettendo al giovane protagonista di 
immedesimarsi più facilmente e intravedere nella sofferenza la via di salvezza e finisce con 
l’Islam che permette di intravedere, nel mondo e nelle sue creature, la potenza 
dell’Onnipotente senza lasciarsi travolgere dalla desolazione delle acque dell’oceano. 
La scelta di Pi è un’espressione della filosofia postmodernista che si contrappone a quella 
ideologia e a quelle strutture prestabilite e convenzionali dell’epoca moderna. Egli non si 
limita solo alla religione di famiglia, ma va oltre gli schemi, interpretando Dio e il mondo in 
un modo non convenzionale. Il postmodernismo del giovane protagonista è quindi, 
analizzato in termini religiosi e la sua religiosità è identificata con il pluralismo religioso.  
Secondo Mark Silk il pluralismo religioso è un atteggiamento che va oltre la mera tolleranza 
religiosa: 
 
A religious pluralist will claim that some elements in a religion are considered true to other re-
ligions, while in its maximal form a pluralist will claim that all religions are equally true94. 
 
 Esso nasce dalla consapevolezza dell’universalità di Dio e della la sua manifestazione 
attraverso svariate forme. 
 
                                                 
93 Ivi, pag. 222. 
94 Mark Silk, Denining Religious Pluralism in America: A Regional Analysis.California, Sage Publication 
Inc.200. Pag. 64-61. 
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3.4 La scelta di Pi e l’Isola delle Alghe  
L'obiettivo principale di Pi è quello di amare Dio mentre le religioni, i riti, i rituali 
sono per lui solo uno strumento per la realizzazione di questo fine95. Non c’è nessuna 
differenza tra i tre credi religiosi che sono metaforicamente intercambiabili essendo le loro 
differenze superficiali e solo a livello di riti, mentre per il giovane protagonista la religione è 
molto più di un rituale. Significativo è l’incontro tra il prete, l'imam e il pandit, dove 
entrambi mettono in risalto l'importanza e l'unicità del proprio credo sull'altro: 
 
The wise men seemed annoyed when they realized that all three of them were approaching the 
same people […] He can't be a Hindu, a Christianed, a Muslim. Its impossible [...] he must 
choose96. 
 
Martel ridicolizza la ristrettezza mentale sia dei capi religiosi che delle loro pratiche che 
impongono al credente di costruire un rapporto con Dio attraverso un filtro di regolamenti 
piuttosto che in base alla propria esperienza. L'atteggiamento repressivo sotto forma di 
istituzioni religiose impone quindi, una scelta singola che Pi non farà mai. Il non scegliere 
implica, di conseguenza, una scelta che risiede in una non chiusura dietro ai confini religiosi 
che emerge e si concretizza nel significato del suo nome. La sua ricerca trascendentale non 
ha fine perché l’amore verso Dio è infinito.  
Il suo sincretismo è quella fede nascente che molti adolescenti e, in particolare quelli più 
sensibili, attraversano alla loro età. Tuttavia questo pluralismo inevitabilmente simboleggia 
l’apice di una maturità spirituale che deve confrontarsi con una delle situazioni più difficili 
                                                 
95 Harold Coward, Pluralisme, Tantangan bagi Agama-agama, translated from the original book , Pluralism, 
Challenge to World Religions(1985).Yogyakarta, Penerbit Kanisius. 1989. Pag. 171. 
96 Ivi, pag. 89. 
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di tutto il naufragio, una lotta tra bene e il male che avviene negli inferi del romanzo, ovvero 
l’Isola delle Alghe.  
Martel decide di mettere alla prova una seconda volta il giovane protagonista estremamente 
provato dalle numerose peripezie sopportate inserendo nel capitolo 92 l’isola, una metafora 
estesa delle questioni religiose: 
 
I made an exceptional botanical discovery. But there will be many who disbelieve the follow-
ing episode. Still, I give it to you now because it's part of the story and it happened to me97. 
 
L’isola ha sempre avuto una dimensione speciale nella produzione artistica e nelle fantasie 
letterarie fin dalla antichità, in quanto simbolo dell’avventura, delle scoperte e della cono-
scenza oltre che luogo di reclusione e isolamento dove sono presenti situazioni ai limiti del-
la convivenza civile. Lembo di terra, accidentale, disuguale sia lungo le coste che all’interno 
ma ricco di zone fertili, scenario ideale per molti racconti di naufraghi. Infatti, ciò che ac-
comuna l’isola di The Tempest a quella di Martel sono i molteplici riferimenti inerenti alla 
conformazione geografica: i fiumi dell’una, gli stagni dell’altra, oltre ai cespugli e agli albe-
ri che definiscono la flora di quel lembo di terra che Pi deve sforzarsi di credere nella sua 
reale esistenza: 
 
It was certain it was an illusion that few blinks would make disappear […] the current gently 
pushed the lifeboat closer to the illusion… the tress were beautiful. They were like none I had 
ever seen before they had pale bark and equaly distributed branches that carried an amazing 
profusion of leaves. These leaves were brilliantly green, a green so bright and emerald that 
next to it vegetation during the monsoons was drab alive98. 
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Pesci, molluschi, insieme a ghiande e radici, alghe e surrogati sono le principali fonti di nu-
trimento per i suoi visitatori, Pi e Richard Parker: 
 
These meerkats had gone for so many generations without predators that any notion of fight 
distance of fight […] he was moving through them devouring one meerkat after another99. 
 
Il giovane naufrago paragona l’isola ad un incredibile mostro, “I felt satisfaction because such 
a geology confirmed that I was right, that this island was a chimera a play of the mind”100.  
Il termine chimera che risale alla mitologia greca, ha una funzione simbolica in quanto la 
chimera era un mostro con la testa da leone, il corpo da capra e la coda da serpente. La stra-
na geologia di quel lembo di terra sperduto nel Pacifico non corrisponde alle sue conoscenze 
e, più la scialuppa si avvicina all'isolotto, più la riluttanza nel credere alla realtà che gli si 
presenta davanti diminuisce. Pi decide di immergere la gamba nell'acqua limpida e fresca 
per dimostrarne l’attendibilità ma, alla fine, è il suo olfatto a stabilire se il suolo su cui sta 
camminando e l'odore delle alghe non sono un illusione, ma sono parti integranti di terra 
immersa nell'Oceano. Egli trova questo isolotto proprio nel momento in cui cerca di rappre-
sentare il suo trauma e il desiderio di trovare delle conferme lo spinge a scendere dalla scia-
luppa. Il luogo solleva tante domande e il suo aspetto non riesce a dissolvere i dubbi e le in-
certezze:  
I never saw such a stripped-down ecology the air of the place carried no flies, no butterflies, 
no bees, no insects of any kind. The trees sheltered no birds. The plains hid no redents, no 
grubs, no worms, no snakes, no scorpions; they gave rise to no other trees notable exception 
of the meerkats, there was not the least foreign matter on the island, organic or inorganic. It 
was nothing but green algae and shinning green trees101. 
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L'isola è sospesa spazialmente e si presenta come un organismo autosufficiente che 
galleggia in un mare apparentemente infinito, ma con una natura ambivalente perché luogo 
del meraviglioso e allo stesso tempo della morte, dell’esilio, della pena e infine della 
prigionia. Durante il giorno nutre la fame e la sete con le sue acque dolci e i suoi pesci 
proprio come la religione salva coloro che confidano in essa, mentre, il suo aspetto 
distruttivo si rivela solo durante la notte, conducendo il protagonista in un’altra dimensione, 
estranea alla mobilità temporale, uno spazio al di là dell’esperienza del conoscibile 
governato da potenze superiori. I suoi stagni, infatti, si trasformano in pozze acide che 
dissolvono tutto ciò che è stato dato durante il giorno, cominciando a minacciare in modo 
sinistro anche i due naufraghi Pi e Richard Parker. In un primo momento quell'apparente 
innocuo lembo di terra si disfa della tigre, simbolo del tentativo del ragazzo di controllare il 
trauma, trasformandolo di nuovo in un animale selvaggio e costringendo il giovane naufrago 
ad addestrarlo ancora una volta, mettendo in risalto l'atmosfera inquietante dell'isolotto. 
Questa è una metafora dell’abuso della religione che porta al genocidio, all’omofobia e 
priva l’uomo della sua pace. I conflitti religiosi hanno contaminato la bellezza della 
diversità favorendo così il nascere di pregiudizi infondati e ingiustificati. I fanatici religiosi 
dimenticano ciò che è il nucleo della loro religione, il concetto di base della loro fede: amare 
Dio e raggiungere una coscienza divina. Pi non condivide il pensiero di coloro che 
combattono in nome di Dio perché definisce la religione uno strumento necessario per la 
nostra dignità e non per la nostra depravazione:  
 
To me religion is about our dignity, not our depravity102. 
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La minaccia e la pericolosità dell’isola diventano evidenti quando Pi scopre nel frutto di uno 
degli alberi resti di denti umani:  
 
Sheath after sheath of leaf lifted, like the skins off an onion. An unspeakable pearl at the heart 
of a green oyster. A human tooth […] the island was carnivorous103. 
 
Questa scoperta è uno dei momenti più strani del testo in quanto difficile da credere vero sia 
per Pi che per il lettore. Il ritrovamento dei trentadue denti simboleggia la vita infedele 
dell’uomo che si riduce a livello degli animali e dove l’unica preoccupazione è quella di 
soddisfare la fame.  
L’isola e l’elemento numerico creano un collegamento intertestuale con il naufragio di Ar-
thur Gordon Pym.  Il numero dei denti ricorda il numero degli indigeni dell’isola di Tsalal, 
dove Pym e i naufraghi sbarcarono trovando davanti a loro un lembo di terra che a differen-
za dell’isola delle alghe, si mostra con una vegetazione di un nero intenso104. Entrambe le 
osservazioni numeriche condividono la stessa allusione, la vicinanza della morte.  
L’attenzione del lettore è focalizzata in particolare sulla la qualità della vita dell’isola, ele-
mento perturbante per la sua natura sinistra e che rappresenta una reale minaccia “an 
unspeakable pearl”105. Pi tiene tra le mani un dente umano simbolo di morte, che allude al 
prezzo che pagherà se non riuscirà a risolvere la profonda crisi spirituale che sta affrontan-
do. Un simbolo distorto della sua sofferenza e un pericolo per la sua sopravvivenza fisica e 
psicologica che sebbene facilitano e soddisfano le esigenze di base, intrappola quelli che so-
no stati affascinati e, ingannati da questo tipo di vita.  
                                                 
103 Ivi, pag. 376. 
104 L’isola viene denominata dal narratore come isola della desolazione, un luogo dai contorni ruvidi e un 
contrasto fra il verde delle colline e le spente tonalità delle erbacce che ricoprono tutto il territorio.  
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Dopo l’infelice scoperta Pi e Richard Parker decidono di prendere il largo, la scelta del gio-
vane naufrago è simbolo di vittoria e dell’addio ad una vita infedele e l’inizio dell’ascesa 
verso Dio. Solo coloro che, come il nostro protagonista, possiedono caratteristiche non co-
muni sono in grado di oltrepassare gli inferi per ritornare nel mondo dei vivi e sui propri 
passi.  
Pi continua ad avere un atteggiamento aperto e di condivisione anche quando si trasferisce a 
Toronto. La sua casa, infatti, riflette le tre religioni dimostrando anche come tre diversi credi 
possono convivere pacificamente in una piccola abitazione: 
 
His house is a temple. In the entrance hall hangs a framed picture of Ganesha, he of the elefant 
head […] in the living room on a table next to the sofa, there is a small framed picture of the 
Virgin Mary of Guadalupe flowers tumbling from her open mantle. Next to it is framed photo 
of the black-robed kalaba holiest sanctum of Islam106. 
 
Essa è così traboccante di icone, tanto da impedire all’ascoltatore di notare altri aspetti della 
sua vita “small signs of coniugal”107. 
Fin da adolescente ha sempre cercato di armonizzare le loro differenze: 
 
Hindus, in their capacity for love, are indeed hairless. Christians just as Muslims, in the way 
that they see Good in everything, are bearded. Hindus and Christians in their devotion to God 
are hat-wearing Muslims”108. 
 
La scelta dell'autore di creare un personaggio con un'identità così ricca di pluralismo e 
multiculturalità può essere interpretata come il volere mettere in evidenza che, in una 
economia definita ormai globale e ricca di conflitti interreligiosi, i diversi credi non 
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possono essere più considerati nella loro singolarità, ma entrano a far parte di un sistema 
pluralista che sottolinea la salvezza dell'umanità come un fatto comune109. 
                                                 
109  Sherwood, Rena. “Religion and Spirituality in Life of Pi”. www.helium.com-religion-in-life-of-pi, 







4.1 Il viaggio di Pi. 
Dopo aver fornito tutti gli elementi necessari per capire la ricca e complessa 
individualità del protagonista, Martel si libera della funzione mediana dello scrittore per 
lasciare la possibilità al protagonista e al lettore di intraprendere un percorso verso l’io 
dell’esistenza umana. 
Il tema del viaggio, strettamente legato a quello della vita che si forma e si trasforma 
attraverso il movimento nello spazio e nel tempo, è un’esperienza di mutamento familiare 
a tutti gli esseri umani ed è una costante caratterizzata da trasformazioni fisiche, 
psicologiche, frutto di esperienze e conoscenze autentiche e dirette110 che accompagnano 
l’individuo fino al momento conclusivo della sua esistenza. Questo percorso di vita può 
avere effetti straordinari in quanto lo spostamento e lo spaesamento possono modificare 
del tutto l'identità dell'uomo.  
Ogni viaggio inizia con un’esperienza dolorosa ed è, anzi, una tortura del corpo e dello 
spirito del viaggiatore come si evince analizzando l’etimologia dell’antico verbo inglese e 
francese “travailler”. Il concetto è reso più chiaro dal termine latino medievale 
“trepalium”. La parola latina indicava uno strumento di tortura costituito da tre pali al 
quale venivano attaccati i cavalli per essere ferrati. In un documento in latino scritto in 
Francia nel IV secolo trapalium aveva il significato del “luogo di punizione” 111 , 
                                                 
110 Eric. J. Leed, The Mind of the Traveler: From Gilgamesh to Global Tourism, New York , Basic Books 1991. 
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successivamente il termine ha sviluppato il significato di “viaggiare” in inglese e di 
“lavorare” in francese.  
Il viaggio è un transito, comporta una trasformazione che spoglia e logora chi lo compie. 
Nell’epica antica coincideva con il viaggio dell’eroe stabilito dal fato o imposto dagli dei 
al quale era impossibile sottrarsi e nel quale il viaggiatore acquisiva esperienza, 
conoscenza nonostante ciò richiedesse, il distacco dai suoi affetti112. 
Pi e la sua famiglia lasciano la loro amata India perché costretti da una politica sbagliata e 
spinti dalla necessità di crearsi un futuro migliore, ma pochi giorni dopo l’avvio di questo 
cammino accade l'inaspettato che dà inizio ad un lungo calvario: 
 
The ship sank. It made a sound like a monstrous metallic burp. Things bubbled at the surface 
and then vanished. Everything was screaming: the sea, the wind, my heart. From the lifeboat I 
saw something in the water”113. 
 
La nave sta ormai navigando nell'Oceano Pacifico da quattro giorni quando, nel mezzo 
della notte, avviene un’esplosione: 
 
I think there was an explosion. It happened while I was sleeping. It woke me up. It was an ir-
regular noise. Normally I would have gone back to sleep. I don't know why I got up that night 
[...] I shook Ravi. I said, “Ravi” there was a funny noise. Let's go exploring. He looked at me 
sleepily. He shook his head and turned over, pulling the sheet up to his cheek. Oh, Ravi!. I 
stopped at father and mother's door and considered knocking on it. I remember looking at my 
watch deciding against father like sleeping114. 
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Il suo inabissamento è percepito come un mostruoso rutto115 metallico da cui emergono 
oggetti a pelo d'acqua. Questa sezione contiene il punto di svolta nel romanzo, infatti la 
vita di Pi fino a quel momento ha un andamento normale, è calma e controllata come 
l'acqua della piscina, ma viene stravolta dalla potenza sconvolgente dell'Oceano e così, in 
una sola notte diventa orfano e tutto ciò che possiede sprofonda nelle acque.  Il viaggio e 
il mare assumono un ruolo importante tanto per la storia quanto per il percorso del 
giovane naufrago. Il mare rappresenta la metafora della vita, una distesa d'acqua selvaggia 
senza regole, il cui legame si basa su un rapporto ambivalente perché da una parte 
rappresenta una minaccia e dall'altra è donatrice di via. Pi deve abituarsi e imparare a 
coesistere con gli opposti cupi ed esterni infatti, durante il giorno, l'immensità del mare è 
accecante e spaventosa, nel buio della notte invece, è uno spazio infinito claustrofobico. A 
differenza di Huck e Jim in Huckelberry Finn (1884) dove entrambi hanno l'illusione di 
controllare la direzione della barca e il loro destino, Pi capisce che può manipolare il suo 
compagno di viaggio, ma non l'Oceano.  
C'è un’analogia comune nel rappresentare la coscienza umana ad un icerbeg. La punta 
dell'iceberg è considerata la mente cosciente, che corrisponde come pensiero appreso e la 
quantità di ghiaccio immersa nell'acqua potrebbe rappresentare il subconscio ovvero quei 
ricordi dimenticati. In conclusione, la scialuppa di salvataggio e la piccola zattera 
costruita da Pi rappresentano la sua mente cosciente perché è lì che mangia, dorme e 
divide lo spazio con Richard Parker. L'Oceano Pacifico invece, rappresenta il suo 
                                                 
115 Il rutto metallico ricorda il rombo infernale emesso dalla baleniera Penguin nel romanzo di E. A. Poe The 
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subconscio, in quanto si tratta di un ambiente su cui il corpo non ha nessun controllo, 
pieno di squali e tempeste minacciose. 
L'unica strategia per la sopravvivenza è quella di non lasciare nessuna opportunità intentata. 
Il suo vagabondare diventa una descrizione dettagliata di pesci, uccelli e animali del mare. I 
ducentoventisette giorni in balia dell'Oceano lo costringono a cambiare le proprie abitudini, 
passando dall'essere vegetariano a mangiare pesci e tutte le creature del mare che riesce a 
pescare: 
 
Lord, to think that I'm a strict vegetarian. To think that when I was child I always 
shuddered when I snapped open a banana because it sounded to me like the breaking of an 
animal's neck. I descended to a level of savagery I never imagined possible116. 
 
In questa lotta per la sopravvivenza il giovane naufrago non è solo, ma in compagnia di 
un enigmatico e misterioso personaggio, Richard Parker.  
Durante quei drammatici momenti, aggrappato alla scialuppa di salvataggio, intravede 
nell'acqua la sua sagoma tra le onde e immediatamente lancia il salvagente per aiutarlo a 
salire sulla scialuppa: 
 
I could see his head. He was struggling to stay at the surface of the water […] Jesus, Mary 
Muhammad and Vishnu, how good to see you, Richard Parker! Don't give up Please. Come to 
the lifeboat117. 
 
Richard Parker non è una voce narrante ma un enigma nella narrazione, un mistero che 
ruota non solo attorno alla sua identità ma assume un ruolo essenziale nel testo al fine di 
capire il viaggio interiore che Pi sta vivendo. Il lettore non dovrà attendere tanto per 
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risolvere almeno in parte questo mistero perché poco dopo la sua comparsa viene svelata 
la sua vera natura:  
 
A part of me did not want Richard Parker to die at all, because if he died I would be left alone 
with despair, a foe even more formidable than a tiger. If I still had a will to live, it was thanks 
to Richard Parker. He kept me from thinking too much about my family and my tragic cir-
cumstances. He pushed me to go on living. […] It’s the plain truth: without Richard Parker, I 
wouldn’t be alive today to tell you my story118.     
 
Richard Parker è una tigre e lo stupore e l’incredulità accompagnano tanto il narratore quan-
to lettore.  Il nome del feroce felino crea un parallelismo con l’omonimo personaggio del 
romanzo di Edgar Alan Poe (1809-1849) The Narrative of Arthur Gordon Pym of Natucket 
in cui, il protagonista Pym insieme ad altri quattro naufraghi, dopo l’inabissamento della 
nave, decidono di estrarre a sorte chi tra di loro ucciderà e mangierà. Tra le prime vittime 
compare il nome di Richard Parker: 
 
The whole number of persons on board was now thirteen, to wit: Dirk Peters; Seymour, the 
black cook; Jones, Greely, Hartman Rogers and William Allen, all of the cook's party; the ma-
te, whose name I never learned; Absalom Hicks, Wilson, John Hunty Richard Parker, of the 
mate's party;—besides Augustus and myself 119. 
 
Richard Parker è considerato un personaggio sfortunato perché, sebbene ricorra al canniba-
lismo come ultima risorsa, non riesce a salvarsi e viene mangiato dagli altri naufraghi:  
 
He made no resistance whatever, and was stabbed in the back by Peters, when he fell instantly 
dead. I must not dwell upon the fearful repast which immediately ensued. Such things may be 
imagined, but words have no power to impress the mind with the exquisite horror of their real-
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ity. Let it suffice to say that, having in some measure appeased the raging thirst which con-
sumed us by the blood of the victim, and having by common consent taken off the hands, feet, 
and head, throwing them together with the entrails, into the sea, we devoured the rest of the 
body, piecemeal, during the four ever memorable days of the seventeenth, eighteenth, nine-
teenth, and twentieth of the month120.  
 
Nel suo romanzo Martel trasforma il naufrago di Poe in un personaggio che vive, capace di 
diffondere con la sua presenza un istinto di sopravvivenza. Pi infatti, è in grado di sopporta-
re gli orrori in mare e sull’isola carnivora grazie alla presenza della tigre che lo costringe a 
lottare per vivere.  
Il giovane naufrago, rimasto solo con l'imponente animale, rendendosi conto che l'unico 
modo per sopravvivere è quello di imporre la propria autorità, delinea il territorio sulla scia-
luppa ed assume il ruolo di un domatore imponendosi come il maschio super-alfa e con 
l’ausilio del fischietto inizia il suo programma di addestramento: 
 
Ladies and gentleman, boys and girls, without further ado, it is my pleasure and honour to-
present to you: THE PI PATEL, INDO-CANADIAN, TRANS-PACIFIC, FLOATING CIR-
CUUUUUSSSSSSSSSSSS!!! [...] I had an effect on Richard Parker.  At the very first blow of 
the whistle he cringed and he snarled…He roared and clawed the air.  But he did not 
jump…He backed off and dropped to the bottom of the boat.  The first training session was 
over. It was a resounding success121. 
 
Il presentarsi come Top Tiger conferisce al romanzo un senso di giocosità che contrasta 
con la gravità della situazione che Pi sta vivendo. Oltre al fischietto il giovane Pi ha con 
sé la sua fede, la sua volontà e suoi nervi d'acciaio per realizzare l'impossibile: 
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I have to make him understand that I was the top tiger and that territory was limited to the 
floor of boat [...] bordered by the neutral territory of the middle bench was my territory and ut-
terly forbidden to him122. 
 
L'intento di delimitare lo spazio con l'urina, non ha solo una funzione di rifugio, ma anche 
quello di marcare un confine tra lo spazio civilizzato e quello domestico dalla natura 
selvaggia, trasformandolo in un recinto suddiviso in maniera proporzionale che consente a 
Richard Parker di orientarsi nella scialuppa. 
L’atteggiamento del feroce felino denota la capacità di vivere in uno spazio ristretto insieme 
alla compagnia umana ed è per questo motivo che dopo essersi messo in salvo sulla 
scialuppa Richard Parker non attacca Pi. Dall'altra parte, il protagonista ha familiarità con 
gli animali e questo spiega il perché riesce a domare una tigre solo con un fischietto e l'uso 
di semplici trucchi come ad esempio lo smuovere le acque. 
 
4.2 Richard Parker 
Il rapporto con Richard Parker esemplifica le fasi che si sono susseguite nel processo 
di colonizzazione dell’uomo bianco.  
L’autorità del giovane naufrago si esprime nella gestione dello spazio della scialuppa e il 
tentativo di domare il feroce felino ricorda il rapporto tra colonizzatore e colonizzato: 
 
Man will subject, dominate or domesticate the animals born before him and assert his authori-
ty over them123. 
 
In primo luogo i processi di costituzione imperiale o coloniale sono raffigurati attraverso 
l’affermazione dell’autorità territoriale che, nel romanzo di Martel, avviene nella scialuppa 
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di salvataggio e quando questa prima fase si concretizza il processo di colonizzazione 
dell’altro è stato completato trasformandosi così in una relazione di sudditanza in cui il 
colonizzato dipende in tutto e per tutto dal colonizzatore: 
 
I won […] From  that day onwards I felt my mastery was no longer question and I began to 
spend progressively more time on the lifeboat, first at the bow, then as I gained confidence, on 
the more comfortable  tarpaulin124. 
 
È inevitabile il parallelismo con Robinson Crusoe (1719), esempio dell’incontro coloniale 
in cui il protagonista prima ancora di essere un naufrago si presenta come il colonizzatore. 
Un personaggio che fin dal suo arrivo mostrando la superiorità dell’uomo bianco guarda 
quel lembo di terra come una proprietà cercando di domare la sua natura selvaggia. 
Crusoe125 come Pi, deve la vita all'attitudine e all'impegno nel lavoro fisico, ma soprattutto 
alla presenza del suo schiavo Friday. L’incontro con il selvaggio ricorda tutto ciò in cui il 
protagonista non deve trasformarsi sebbene sia lontano dalla sua terra e dalla sua cultura. 
Il naufrago di Defoe oltre all’intento di ricreare un’ambiente che riproduca quello inglese 
trascorre principalmente il suo tempo cercando di educare Friday. E’ possibile intravedere 
nell’atteggiamento di Robinson l’intento di ricreare una propria microsocietà che rifletta 
l’ideologia coloniale del diciottesimo secolo. Friday è un essere inferiore che deve essere 
civilizzato attraverso il preciso sistema di valori dell'epoca, affidandosi alla ragione e 
considerando la provvidenza una risorsa psicologica e non un'esperienza metafisica: 
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125  Pong Joan Linton, The Romance of The New World, Gender and The Literary Formation of English 
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I had Hitherto acted upon no religious foundation at all without so much as enquiring into the 
ends of providence in these things126. 
 
L’autorità del colonizzatore, come quella di Pi, è destinata però ad essere messa in 
discussione dal colonizzato perché il dominio coloniale porta con sé il germe della propria 
distruzione127.  
Il rapporto che lega il felino al giovane naufrago è un legame ambivalente, caratterizzato da 
una reciproca attrazione e repulsione. Ecco spiegato il perché dopo il successo 
dell’addestramento, Richard Parker alla fine reagisce e sfida l’autorità del protagonista.  
 
It was the fish in my hands that was the focus of his attention. [...] It was clear: he was in a 
crouch and he was making to attack me. [...] For two, perhaps three seconds, a terrific battle of 
minds for status and authority was waged between a boy and a tiger. He need to make only the 
shortest of lunges to be on top of me128. 
  
Pi definisce questo momento come il punto di svolta nel rapporto con la tigre dopo che la 
sua sudditanza sembrava assoluta. Il colonizzato, privato dei suoi bisogni e dei suoi diritti si 
ribella volutamente contro l’oppressore. La rivolta di Richard Parker continua nella scelta di 
mangiare il naufrago francese e non il suo addestratore. Martel utilizza come personaggio 
non solo un giovane ragazzo dotato di enormi qualità e apertura mentale, ma gli attribuisce 
anche il ruolo di colonizzatore ibrido. Il naufrago francese, invece, rappresenta il vecchio 
impero che domina parte del territorio indiano, un atto di antropofagia considerato una 
metafora dell’affermazione del potere del colonizzato sul suo colonizzatore. Il giovane 
naufrago è quindi il risultato della colonizzazione indiana che va dai primi insediamenti 
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portoghesi all’inizio del 1600 fino alla metà del XVIII secolo. Un processo di ibridazione 
nato da un rapporto di interdipendenza e di reciproca costruzione della personalità sia del 
colonizzatore quanto del colonizzato, all’interno di ciò che Homi Bhabha definisce come 
“Terzo spazio”. Un luogo ambivalente e allo stesso tempo contraddittorio che contamina i 
suoi abitanti. 
Uno spazio che nel romanzo è rappresentato dalla scialuppa che, all’inizio, costituisce 
l’oggetto di un conflitto territoriale, per poi trasformarsi in un ambiente che trascende i 
confini dell’animale e dell’uomo permettendo ai personaggi di raggiungere un equilibrio tra 
il Sé e l’Altro129 prendendo parte ad una vera e propria relazione di interdipendenza. Un 
legame che avviene nel momento in cui il giovane naufrago si rende conto quanto Richard 
Parker non sia l’unico ad essere in una posizione di dipendenza ma egli stesso dipende dalla 
tigre perché garantisce la sanità mentale oltre che la sopravvivenza. 
L’obbiettivo di Martel consiste proprio nello smantellamento delle costruzioni identitarie 
basate sulla purezza e l’essenzialismo, prodotto storico della dialettica coloniale.  
Il processo di ibridazione è destinato a trasformarsi in una sorta di parodia che destabilizza 
le dinamiche delle politiche coloniali: nel romanzo di Martel questo avviene nel trasgredire 
la prospettiva antropocentrica, dal momento in cui il protagonista comincia a mettere in 
discussione e quindi a riconoscere la propria umanità nel mangiare le feci della tigre per 
sopprimere la fame, prendendo coscienza di aver perduto le ultime vestigie di umanità. Una 
sorta di mimetismo che lo conduce al di fuori della società civilizzata spingendolo a pensare 
e comportarsi come un animale che deve dividere lo spazio con un suo simile.  
                                                 
129 Homi K. Bhabha., The Location of Culture, London, Routledge, 1994. Pp. 35-36. 
67 
 
L’interazione tra Sé e l’Altro non è altro che una parodia della superiorità dell’essere umano 
sul mondo animale. Tzvetan Torodov nello studio The Conquest of America130 1982 indica 
tre possibili rapporti che si instaurano tra uomo e animale e attraverso la sua analisi è 
possibile intravedere le fasi che hanno caratterizzato la costruzione di quel legame che 
unisce Pi e Richard Parker.  
Nella prima fase l’Altro è tradotto come un oggetto, una creatura senza soggettività e 
indegna di empatia. La seconda fase, invece, è caratterizzata dall’adattamento del 
colonizzato al modello coloniale, mentre, nella terza fase, l’Altro assume rispetto e 
individualità pari a quella del Sé per quanto grandi siano le differenze tra entrambi. La 
comunicazione tra i due personaggi è possibile perché Pi ha acquisito quegli strumenti 
necessari per capire meglio e interpretare i segni, i suoni del linguaggio degli animali. 
Durante la sua desolata permanenza sulla scialuppa, a differenza di Crusoe, Martel 
impedisce al protagonista di trovare conforto e supporto nella presenza umana, 
permettendo al giovane naufrago di confrontarsi con due diversi interlocutori: Dio e la 
tigre. Il primo è amorevole ma silenzioso, il secondo è feroce e comunicativo 
nell’esprimere i suoi bisogni fisici e nel suo temperamento sempre irruente.  
Richard Parker è per Pi un bisogno vitale e lo scrittore gli attribuisce un valore ambivalente, 
duplice perché la presenza della tigre sulla scialuppa ha sia una funzione psicologica nel 
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4.3. Un simbolo trascendentale 
Tradizionalmente gli animali animano il linguaggio e, all’inizio del romanzo Pi 
affronta in maniera diretta il problema “Animalus Antropomorhicus”. Il vedere e osservare 
il mondo animale con occhi umani implica il guardare la propria immagine allo specchio. 
Lo studioso Stewart Elliot Guthrie nel libro Faces in the Clouds 131 , sostiene che 
l’antropomorfismo diventa uno strumento necessario per capire il trascendentale. La sua 
tesi è ampiamente accettata dagli psicologi in quanto i modi umani di percezione nascono 
da un’incertezza che ci costringe sempre ad interpretare piuttosto che semplicemente 
vedere, il mondo fenomenico. Partendo da questa premessa risulta evidente che ogni 
percezione è interpretazione e l’attribuire caratteristiche umane agli animali non deve 
essere considerata una strategia inconsapevole, ma il tentativo di ottenere il beneficio di 
qualsiasi rilevanza che il mondo ha da offrire132: 
 
We do find apparent humans, and echoes and copies of humans, both in our immediate envi-
ronments and in our ultimate conditions. Mailboxes appear as persons, plagues appear as mes-
sages, and order appears as design. Anthropomorphism by definition is mistaken, but it also is 
reasonable and inevitable. Choosing among interpretations of the world, we remain con-
demned to meaning, and the greatest meaning has a human face133.  
 
Il mondo animale, nell'immaginario e nella letteratura contemporanea, va inteso come una 
creatura biologico-testuale. La sua natura è allo sguardo umano intrinsecamente duplice, 
poiché si situa tra realtà e immaginazione in quanto in essa convergono la sua presenza e 
la storia delle sue rappresentazioni. Di conseguenza l'animale diventa il compagno 
d'avventura dell'uomo, il termine di confronto che offre l’opportunità all’individuo di 
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auto-determinarsi e auto-definirsi e diventa il protagonista del linguaggio in quanto 
metafora onnipresente134. 
L'animale come personaggio del testo135, non si configura mai come soggetto, nel senso di 
un punto di vista differenziato sul mondo, ma piuttosto come oggetto allo sguardo umano. 
La sua prerogativa sembra essere quella di portare il peso semantico imposto dall'uomo che 
rimanda a qualcos'altro da sé, cioè essere significante all'interno del linguaggio 
antropocentrico “The obssession with putting ourselves at the centre of everything”136. 
Il romanzo di Martel esemplifica questo tipo di atteggiamento nel rapporto che Pi instaura 
con il suo compagno di viaggio, la tigre. Potrebbe risultare contraddittorio il comportamento 
del protagonista che in un primo momento condanna l’istinto antropomorfo per poi, poco 
dopo, dipendere tanto da Richaed Parker al punto da investirlo di un’umanità onoraria. 
L’importanza retorica del passaggio supera di gran lunga la logica della contraddizione, il 
lettore infatti dà per scontato che Richard Parker sia una persona “a wet, trembling, half-
drowned, heaving and coughing three-year-old adult Bengal tiger”137 perché è la spiegazione più 
logica. Quando la vera natura del felino viene svelata, questo non lo spoglia del suo 
significato perché, se da un lato il suo stato biologico è chiaro, egli è stato sufficientemente 
umanizzato agli occhi del lettore e il suo fascino, infatti, è racchiuso nella sua 
umanizzazione138. Durante il viaggio il giovane naufrago utilizza delle analogie umane non 
solo per attribuire un significato a Richard Parker, ma nella speranza di creare un legame 
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empatico con un altro mammifero con cui condividere l’angoscia e il dolore di orizzonti 
infiniti: “A stylish goatee[...]he catches the rat in his maw like a basball”139. 
L’impulso antropomorfo140 è una risposta al dubbio e all’incertezza, in particolar modo nella 
mediazione linguistica dell’esperienza religiosa e della relazione dell’uomo con Dio. In 
ambito cristiano e giudaico, la spiegazione dei passi biblici in cui sono presenti elementi di 
rappresentazione antropomorfa di Dio, sono metafore rese necessarie dall’incapacità 
dell’uomo di cogliere l’essenza del divino con l’esperienza umana. In epoca moderna è 
soprattutto L.A Feuerbach 141  a insistere sul tema dell’antropomorfismo nell’affermare 
l’origine umana della religione in quanto basata sull’interesse dell’uomo di crearsi una 
divinità a proprio uso e consumo in cui proiettare le proprie esigenze e le sue aspirazioni di 
giustizia, pace e salvezza. Questo spiega l’atteggiamento del protagonista nell’attribuire alla 
tigre anche un significato trascendentale. Il suo corpo meraviglioso rappresenta non solo 
l'immagine di Dio, ma l’essenza stessa dell’uomo e i suoi colori brillanti hanno un potere 
incantatore simile ad un'opera d'arte: 
 
He was incredibly muscular […] his body bright brownish orange streaked with black vertical 
stripes, was incomparably beautiful matched with a tailor's eyes for harmony by his pure 
white chest, and underside and the black rings of his long tail142. 
 
Nella descrizione che Pi fa di Richard Parker è possibile intravedere la forza e la bellezza 
della tigre di William Blake. Entrambe, a mio avviso, esemplificano la metafora dell’energia 
e della vitalità che si estende alla natura di Dio e al valore della sua creazione.   
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Nelle loro figure risiede il dualismo tra bene e il male che si concretizza nell’efferatezza e 
allo stesso tempo nella bellezza corporea dell'animale, caratteristica tipica del Sublime, tanto 
da suscitare un sentimento di ammirazione misto di timore e di paura che accomuna il poeta 
al giovane naufrago. Tra tutti i ricordi della sua infanzia Pi ha ancora impresso nella memo-
ria l’uccisione della capra ad opera di una tigre, episodio che può essere considerato sia un 
segnale premonitore che anticipa la ferocia e la brutalità della vita da naufrago sia un con-
frontarsi con la spietatezza del carattere dell’animale. 
La tigre di Blake nasce da un Dio che si trasforma in un artigiano dando vita ad un cuore 
che batte come il fuoco dello spirito che arde negli occhi di Richard Parker; un’energia e 
una forza che accomunano e avvicinano la tigre e il giovane naufrago tanto quanto quelle 
che contraddistinguono il vecchio marinaio di Hamingway. The Old Man and the Sea si 
configura come l’azione epica di un vecchio pescatore che sopraffatto dalla violenza del 
mondo ritrova la sua fede nell’oceano. Hemingway mette in risalto la determinazione, la 
forza e il coraggio caratteristiche tipiche dell’eroe greco che il lettore ritroverà nel 
personaggio di Santiago e nella sua caccia al merlin. Una delle qualità che lo avvicina 
parzialmente al personaggio di Martel è la fede e il rispetto nei confronti dell’animale che 
come Pi antropomorfizza attribuendogli un valore trascendentale: 
 
Fish [...] I love you and respect you much143. 
 
Il legame è così forte da utilizzare la parola “brother” considerandolo così, come un membro 
della famiglia: 
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You are killing me, fish but you have a right to never have I seen a greater, or more beautiful, 
or a calm or nobler thin than you, brother. Come on and kill me. I do not care who kills 
who144. 
 
Hemingway mette in risalto questa affinità in modo da enfatizzare la lotta come una 
battaglia che il pescatore fa con se stesso. Una rievocazione della perenne lotta tra il Bene 
e il Male, una metafora che riecheggia anche nel testo di Martel che, nell'atto di riscrivere 
l'esperienza del naufrago, affida la sopravvivenza del protagonista all'elemento 
trascendentale, la presenza di Dio nella vastità dell'Oceano Pacifico, Richard Parker. 
Nella lotta tra Richard Parker e Pi invece è il giovane naufrago a soccombere al suo 
potere incantatorio, trasformandosi in un selvaggio e incominciando a sincronizzare la sua 
routine quotidiana con quella del felino:  
 
To imitate Richard Parker in sleeping an incredible amount of hours. It wasn't proper sleep but 
a state of semi-consciousness in which day dreams and reality were nearly indistinguisha-
ble145. 
 
L’immedesimazione con la tigre assume l’aspetto di una specie di incarnazioni un momento 
critico ed epifanico nell’incontro tra uomo ed animale che costituisce spesso la scena culmi-
nante dei racconti di metamorfosi. Un incontro con l’Altro che assume in alcuni momenti un 
valore affettivo e teurapeutico diffondendo pace e calma: “I love Richard Parker[...]It was 
Richaed Parker who calmed me that one who scared me witless to start with was very same who 
brought me peace, purpose I dare say even wholeness”146. In altri simboleggia, invece, la secola-
re sfida tra la ragione e la capacità della natura umana di trascendere i propri limiti:  
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I love you Richard Parker. If I didn't have you now I don't know what I would make it. No, I 
wouldn't. I would die of hopelessness. Don't give up, don't give up Richard Parker. I'll get you 
to land, I promise, I promise147. 
 
Richard Parker rappresenta per il giovane naufrago quell’abisso tra sé e l’alterità che 
cerca disperatamente di colmare e, al tempo stesso, è l’unico ricordo148 del passato che 
intende a tutti i costi custodire anche dopo vent’anni salvaguardando quella memoria che 
sbiadisce giorno dopo giorno: 
 
At the edge of the jungle, he stopped. I was certain he would turn my way. He would flatten 
his ears. He would growl. In some such way, he would conclude our relationship; he did 
nothing of the sort. He only looked fixedly into the jungle. Then Richard Parker companion 
of my torment, awful, fierge thing that kept me alive, moved forward and disappeared forever 
from my life149. 
 
Questo spiega la tristezza delle parole del sopravvissuto nel ricordare l’abbandono 
dell’animale la cui immagine gli consente di mantenere vivo e fervido il ricordo dei propri 
modelli culturali e personali che l’oceano ha completamente distrutto. 
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La storia migliore 
 
5.1 Le due versione del naufragio 
Il dinamismo del romanzo di Yann Martel non risiede solo nelle diverse voci 
narranti che testimoniano la disavventura del giovane Pi, ma anche nell’aver creato un 
racconto in cui il finale, caratterizzato da due versioni della stessa storia, non porta 
effettivamente alla spiegazione conclusiva delle vicende del giovane protagonista. Nella 
prima versione che occupa molte pagine del romanzo, i protagonisti Pi, la tigre, una iena, 
un orangotango e una zebra presentano tratti specifici del carattere umano come l'egoismo 
e la codardia, gli istinti materni e l'esotismo. Martel, infatti, internalizza la storia in modo 
da rendere impossibile ricondurla a persone e, attraverso la tecnica delle sostituzioni, 
esplora la verità della natura umana: 
 
May have anthropomorphized the animals till they spoke fluent English the pheasants com-
plaining in uppity British accents of their tea being cold150. 
 
Pi non ha pregiudizi verso gli animali ma è evidente che la tigre è l'essere più bello e potente 
del gruppo e questo crea un contrasto con la presenza della iena mettendo così in risalto il 
suo corpo sproporzionato e la sua indole malvagia: 
 
I'm not one to hold a prejudice against any animal, but it is a plain fact the spotted hyena is not 
well served by its appearance. It is ugly beyond redemption. Its thick neck and high shoulders 
that slope to hindquarters look as if they've come from a discarded prototype for the giraffe, and 
its shaggy, coarse coat seems to have been patched together from the leftovers of creation. The 
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colour is a bungled mix of tan, black, yellow, grey [...] the head is broad and too massive. The 
mouth is forever open151. 
 
La feroce fiera divora lentamente la zebra ancora viva, iniziando a lacerare gli organi interni 
e trasformando l’animale nella vittima sacrificale: 
 
The hyena had attacked the zebra. Its mouth was bright red and he was chewing on a piece of 
hide […] the zebra's broken leg was missing [...] the victim bore its suffering patiently, 
whitout showy remonstrations152. 
 
Martel usa la sofferenza dell’animale per enfatizzare la sopportazione del dolore e 
trasformare la zebra in un martire della brutalità insensata della vita. Il suo sguardo 
agonizzante e desideroso di arrivare alla fine di quell'incessante calvario ricorda ancora una 
volta il dolore di Gesù crocifisso. 
La brutalità della iena non si placa e, dopo poche pagine, si scaglia sull’orangotango Orange 
Juice153 prima di essere ucciso a sua volta dalla tigre: 
 
Richard Parker's jaws closed on the side of the hyena neck's noise of organic crunching as 
windpipe and spinal cord were crushed. The Hyena shook. Its eyes went dull. It was over154. 
 
Lo scenario sulla scialuppa si trasforma in un girone infernale concepito come un luogo di 
sofferenza circondato da una selva disabitata e spaventosa, popolata da animali fisici come 
                                                 
151 Ivi, pag. 152. 
152 Ivi, pp. 158-159. 
153 Il nome dell'orangotango, richiama l'idea di un animale domestico in totale contrasto con quelli delle balene 
che in realtà rappresentano dei semplici nomignoli e di conseguenza qualcosa di diverso dall'altro; Bamphooo, 
Pimphoo, Stamphooe. Interview by Ray Suarez. “Conversation: Life of Pi.” PBS NewsHour. PBS, 
http://www.pbs.org/newshour/bb/entertainment/july-dec02/martel. (Consultato il 2.05.2015) 
154 Ivi pag, 200. 
76 
 
le tre fiere che appartengono al mondo dell’immaginario, quel mondo con cui ogni epoca af-
fronta e interpreta la realtà.  
Il realismo grottesco che si esprime attraverso il gioco e le inversioni simboliche, ha un 
ruolo rilevante nel romanzo perché enfatizza il corpo come manifestazione fisica del 
mondo selvaggio, sottolineando anche la difficile convivenza del mondo animale con 
quello umano.  
Pi, racconta anche una seconda versione in cui gli animali sono sostituiti da persone e gli 
episodi sono ricchi di fatti e gesta molto più orribili e raccapriccianti rispetto alla prima 
storia:  
 
I know you what want. You want a story that won't surprise you. That will confirm what you 
already know. That won't you see higher or further or differently. You want a flat a story. You 
want dry yastless factualty155. 
 
I personaggi del primo racconto sono simili negli atteggiamenti e nelle azioni a quelli della 
seconda versione. La zebra simboleggia il marinaio di Taiwan, la iena è il cuoco e 
l'orangotango invece è la madre di Pi. Gli equivalenti tra la zebra e il marinaio sono facili da 
dedurre perché entrambi hanno una gamba rotta che gli verrà amputata.  
 
I couldn't believe a human being could survice so much pain, so much butcherry156. 
 
Il comportamento del cuoco, a differenza di quello della iena giustificato proprio per la sua 
natura animale, risulta agli occhi di Pi quello più spietato e brutale, specialmente quando 
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decide di rimuovere la gamba del marinaio con la scusa di evitare la cancrena per poi utiliz-
zare la gamba come esca, causandone così un’inutile morte.  
Oltre il parallelismo tra il cuoco e la iena, uno dei legami ancora più sottili è quello tra l'o-
rangotango e la madre di Pi. È l'animale più antropomorfizzato nel testo perché incarna 
quelle caratteristiche che corrispondono alla donna: 
 
A last, welcome addition to my family, three years after Ravi [...] that were her and our pride 
[…] she came floating on an island of bananas in a halo light as convey as Virgin Mary157. 
 
L'orangotango viene aggredito dalla iena provocandone la morte per decapitazione proprio 
come il cuoco fa con la madre di Pi per poi essere ucciso da quest’ultimo. Il dolce ragazzo 
con un profondo interesse per la religione e la filosofia si abbandona agli istinti primordiali 
e discende negli inferi degli abietti, massacrando il cuoco come se si trattasse di un rituale: 
 
I stabbed him repeatedly. His blood soothed my chapped hands. His heart was a struggle all 
those tubes that connected it. I managed to get it out. It tasted delicious, far better than turtle. I 
ate his liver. I cut off great pieces of his flesh. He was such an evil man. Worse still, he met 
evil in me – selfishness, anger, ruthlessness. I must live with that158. 
 
Questa dicotomia tra antichi istinti primari e il desiderio di civiltà che esiste in ogni essere 
umano è qualcosa che Martel inserisce come uno degli elementi principale nel suo romanzo: 
 
I was more set on eating than I was on staying alive…without any means of defence159. 
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Anche Pi, soffrendo la fame, si abbandona agli istinti animali, cambia le prospettive e le abi-
tudini e passa dall’essere un vegetariano a mangiare ciò che il mare e la situazione del mo-
mento hanno da offrire. 
 
5.2 Il grottesco negli occhi del giovane Pi 
Il cannibalismo, impiegato in letteratura e soprattutto nei romanzi di naufraghi, è si-
nonimo di appetito incontrollabile che suscita disgusto e repulsione. Dietro ad atti antropo-
fagi ci sono la paura e allo stesso tempo l'intenzione di conservare il nemico all’interno nel 
posto più sicuro che si possa immaginare, sé stessi. 
Nella tradizione letteraria troviamo forme antropofaghe sia nell'Iliade che nell'Odissea, 
come l'atroce gesto del ciclope Polifemo descritto da Omero come una bestia infernale, 
“blasphrmic beast”160 privo di ogni forma di civiltà e umanità nel catturare e divorare alcuni 
compagni che, insieme ad Ulisse, si erano rifugiati nella sua caverna “stuffs his fat belly by 
devouring the flesh of humans”161. Anche nella Bibbia non mancano riferimenti di questo tipo 
basti pensare che durante l'ultima cena Gesù Cristo chiede ai suoi discepoli di mangiare il 
suo corpo e bere il suo sangue. Il figlio di Cristo non viene realmente mangiato, ma durante 
la celebrazione eucaristica e secondo il dogma di fede, il pane e il vino si trasformano nel 
corpo e nel sangue, un rituale che non ha niente di macabro ma, anzi, è considerato dai 
fedeli un atto d'amore e di unità con Dio162. 
Gli atti di cannibalismo sono motivati sia dal desiderio di assumere le caratteristiche fisiche 
delle vittime, la loro forza, la loro vista e il loro intelletto ma soprattutto dalla necessità di 
mangiare che giustifica questo orribile crimine in senso giuridico. La fame porta l'individuo 
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ad un comportamento irrazionale, disumano e barbaro; quando il corpo è in uno stato di 
inedia innesca un meccanismo proiettato a contenere le funzioni del cervello e del cuore e, 
durante il suo stato avanzato le funzioni della corteccia celebrale smettono di funzionare. Il 
nostro cervello è responsabile anche dei pensieri che riguardano la bellezza, l'amore e l'etica 
e sebbene nessuno dei tre siano essenziali per la sopravvivenza, l'uomo che vive uno stato 
avanzato di inedia perde il senso etico e può cadere facilmente in atti di cannibalismo. 
La necessità di sostentamento suggerisce che l’autonomia dell’individuo è di conseguenza 
illusoria, perché la sopravvivenza dipende dall’incorporazione di elementi esterni. Il 
bisogno di cibo rende necessario uno scambio, una contaminazione di ciò che è dentro e di 
ciò che è fuori, dell’io con l’altro mettendo in evidenza una vulnerabilità identitaria. 
In età moderna il cannibalismo era impiegato per rinforzare le convinzioni europee 
dell’arretratezza e della crudeltà delle popolazioni native. Il romanzo di Defoe fornirebbe 
una panoramica per cui tali racconti testimonierebbero una prova inconfutabile della 
lontananza dei popoli da Dio e dalla salvezza, giustificando l’espansione del controllo 
europeo sulle cosiddette terre selvagge163. 
Nell’epoca contemporanea il cannibalismo rientra all’interno del dialogo fra l’Europa e le 
sue alterità oltre che al contesto sociale e al capitalismo moderno. Esso sviluppa altre 
connessioni importanti con altre categorie tematiche quali la razza, la classe, la specie oltre 
ad assumere un’importante funzione simbolica che connota l’immagine dell’eccesso. Anche 
Martel utilizza nel romanzo il cannibalismo come metafora del consumo e, sebbene anche il 
personaggio principale commetta atti macabri, è il cuoco che diventa l’emblema della 
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politica dell’eccesso ed è proprio a causa della sua ingordigia che si trasforma in poco 
tempo in una bestia infernale: 
 
Why do we cling to owner evil energy? [...] Was such an evil man. Worse still, he met evil in 
me must live with that164. 
 
Il cuoco è travolto da un desiderio esacerbato che oltrepassa i propri limiti perdendo così sé 
stesso. Il termine limite, nel linguaggio filosofico, ha una connotazione prevalentemente ne-
gativa derivata dal concetto di “hybris”, con cui i Greci indicavano ogni violazione della 
norma della misura, ovvero dei limiti, che l'uomo incontra nei suoi rapporti con gli altri uo-
mini, con la divinità e con l'ordine delle cose. 
Il suo potere demoniaco è racchiuso nel suo attrezzo infernale, l’orribile coltello con cui ta-
glia senza esitazione la testa della donna: 
 
His mouth was red [...] the cook looked away. “You selfish monster! screamed Mother.165 
 
L’avidità del personaggio di Martel si traduce nella sua trasformazione di cannibale. La cau-
sa di tale trasformazione è la civiltà stessa responsabile di una crisi interiore che elabora la 
propria inquietudine dandole la forma del cannibalismo. 
Commettendo un crimine così spietato e brutale il cuoco perde il diritto di vivere e il diritto 
di essere considerato un essere umano.  Egli infatti, potrebbe benissimo uccidere Pi dal 
momento che sono gli unici sopravvissuti sulla scialuppa, ma accetta il suo destino e va in-
contro alla morte senza nessun gesto di resistenza:  
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Had gone too far even by his bestial standards and now he didn't want to go on living any-
more166. 
 
Sebbene Richard Parker e Pi siano gli unici sopravvissuti al macabro massacro, le 
sofferenze per il giovane naufrago non sono ancora finite. Infatti Martel inserisce nel 
romanzo un incontro dall’aspetto surreale, quello con un altro naufrago di origine francese. 
Pi, temporaneamente cieco a causa della fame e della disidratazione, all'improvviso sente da 
lontano una voce:  
 
Is someone there? Of course someone's there […] there's always someone there! Who would 
be asking the question otherwise” 167. 
 
Convinto di avere delle allucinazioni intraprende una conversazione disincarnata incentran-
do tutto il dialogo sul cibo e sull'atto del mangiare. L’incontro dell’uomo con il mondo che 
avviene nella grande bocca spalancata nell’atto di sgranocchiare, dilaniare e masticare, è 
uno dei soggetti più antichi e più importanti del pensiero e dell’immagine umana. Qui 
l’uomo assapora il mondo, sente il gusto del mondo, lo introduce nel suo corpo rendendolo 
parte di se medesimo:   
“But you don’t have any bananas?” 
“No. An orang-utan distracted me.” 
“A what?” 
“It’s a long story.” 
“Any toothpaste?” 
“No”. 
“Delicious on fish. Any cigarettes?” 
“I ate them already” 
“You ate them?” 
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“I still have the filters. You can have them if you like”168. 
 
Il dialogo è ripetitivo, banale e suggerisce l’inutilità e l’irrazionalità di una esistenza aggra-
vata dalla precaria condizione fisica.  Una condizione che diventa maggiormente chiara al 
lettore quando il naufrago francese tenta di strangolare Pi per ucciderlo e mangiare “heart”, 
“liver” and “flesh”169. Ancora una volta, Richard Parker salva il suo compagno di viaggio 
uccidendo il naufrago francese; un ruolo intermedio, tra la iena e il cuoco, un esempio con-
creto che meglio spiega la definizione di animale. Sebbene Pi sia cieco attraverso l’odore e 
le sensazioni sonore, riesce a percepire l’orrore della scena: 
 
Something in me died then that has never come back to life170. 
 
Nella disperazione del momento Pi ha perso parte della sua identità, le sensazioni e le emo-
zioni si annullano nel momento in cui percepisce l’odore del cadavere in decomposizione e 
il fallimento della speranza di essere salvato: 
 
I ate some of his flesh. I mean small pieces, little stripes that I meant for the gaff’s hook that, 
when dried by the sun, looked like ordinary animal flesh. They slipped into my mouth nearly 
unnoticed. You must understand, my suffering was unremitting and he was already dead. I 
stopped as soon as I caught a fish. I pray for his soul every day171. 
 
Nonostante Pi rifiuti l’idea del cannibalismo, l’estrema inedia sminuisce le sue convinzioni 
ideologiche mangiando il cuore dell’altro naufrago. Queste macabre azioni trasformano il 
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superstite in un esempio estremo di sofferenza e fame oltre che il simbolo della morte dello 
spirito nell'essere umano e della sua regressione: 
 
It tasted delicious, far better than turtles. He ate his liver. He cut off great pieces of his flesh. 
He was such evil man. Worse still, he met evil in me-selfishness, anger ruthlessness. I must 
live with that172. 
 
Entrambi i naufraghi perdono una parte di loro stessi e entrano in quel regno animalesco fat-
to di principi corrotti dell’abietto:  
 
This was the terrible coast of Richard Parker. He gave me a life, my own, but at the expense 
of taking one. He ripped the flesh off the man's ferme and cracked his bones. The smell of 
blood filled my nose. Something in me died then that has never come back to life173. 
 
Pi, nell’atto di mangiare pezzi di carne umana, perde una parte della sua identità mettendo in 
evidenza che in realtà gli animali più pericolosi sono gli uomini174.  
Essi, infatti, sono gli unici a causare distruzione e a commettere le azioni più ignobili a di-
mostrazione del fatto che, per tutto il tempo che trascorre sulla scialuppa con la feroce tigre 
egli rimane incolume, ma è solo dopo l’incontro con un altro essere umano che cambia la 
sua psiche.  
Martel spiega il cannibalismo anche in termini filosofici associandolo al materialismo. Infat-
ti, nella prima versione della storia raccontata da Pi, Dio è l'oggetto di salvezza e gratitudi-
ne, nella seconda versione, Egli è assente, lasciando gli esseri umani soli nell'universo mate-
riale e costretti a vivere in uno stato d'esilio dalla divinità. Nessuno dei naufraghi si impegna 
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a colmare questa separazione anche Pi, infatti, si rivolge a Dio solo alla fine della sua storia 
e dopo aver banchettato con carne umana e organi. 
 In conclusione, l'incontro con il naufrago francese rappresenta la forma più estrema di ma-
terialismo presente nell'essere umano e la società descritta è quella in cui sono stati eliminati 
ogni tipo di individualismo e libertà. 
 
5.3 I funzionari giapponesi e la loro ricerca della verità 
        Il romanzo Life of Pi è organizzato attorno ad un dibattito filosofico che vede privile-
giare nel mondo moderno, la ragione sull'immaginazione, la scienza sulla religione, il mate-
rialismo sopra l'idealismo.  
I poli estremi di questo dibattito sono rappresentati nella seconda parte del romanzo, dai due 
funzionari. Mr. Okamoto responsabile delle indagini, esemplifica la visione positivista della 
verità come realtà oggettiva che può essere verificata solo attraverso metodi scientifici, con-
siderando le prove empiriche come l'unico criterio della conoscenza umana.  
Mr. Chiba, invece, rappresenta il punto di vista romantico caratterizzato anche dalla sua 
spontaneità e creatività che spesso viene ripresa da Mr. Okamoto perché non rientra nei cri-
teri della ricerca scientifica. Martel dimostra la carenza dei due metodi epistemologici: in 
Mr. Okamoto si percepisce un'incapacità affettiva mentre Mr. Chiba manifesta l'incapacità 
di un'analisi razionale ma il principale strumento per decostruire il solido binario tra ragione 
e immaginazione è Pi.   
La prima versione del racconto è definita da Mr. Chiba non solo “just too hard to believe”175 
ma innesca una lunga discussione su come la logica e la ragione possono essere 
considerati strumenti affidabili per definire la realtà. L’ufficiale, insistendo sul proprio 
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punto di vista, manifesta quello che Jamenson considera come: “ an essentially realist 
epistemology, which conceives of representation as the reproduction, for subjectivity, of an 
objectivity that lies outside it- whose  fundamental evaluative categories are those of adequacy 
and Truth itself”176. 
Pi si rifiuta di dare una percezione unitaria degli avvenimenti considerando che la verità 
assoluta non appartiene all’individuo e al suo modo di percepire il mondo ma persistono 
dei limiti alla nostra capacità di conoscenza e di conseguenza l’uomo non è giustificato a 
rivendicare la sua superiorità rispetto alla finzione: 
 
Love is hard to believe, ask any lover. Life is hard to believe, ask any scientist. God is hard to 
believe, ask any believer. What is your problem with hard to believe? …We are just being 
reasonable...so I am!  I appled my reason at every moment. Reason is excellent for getting 
food, clothing and shelter. Reason is the very best tool kit. Nothing betars reason for keeping 
tigers away. But be excessively reasonable and you risk throwing out the universe with the 
bathwater177. 
 
La ragione non è l'unico arbitro della verità in quanto la sua funzione è solo legata alla 
capacità pratica, fondamentale per cercare cibo, per addestrare e tenere lontani le tigri ma 
non è l’unica risorsa di sopravvivenza: 
 
I know you what want. You want a story that won't surprise you. That will confirm what 
you already know. That won't you see higher or further or differently. You want a flat sto-
ry. You want dry yeastless factualty178. 
 
                                                 
176
 Frederic Jamenson, “ Foreword”, in The Postmodern Condition: A Report on Knowledge. Trans Geof   
Bennington and Brian Massumi, Minneapolis, MN, University Of Minnesota Press, 1984. Pag. 145. 
177 Ivi, pag. 400. 
178 Ivi, pag. 406. 
86 
 
Il giovane superstite infatti critica l’obiettività della narrazione adottando una strategia che 
come vedremo mette in crisi la validità della rappresentazione del racconto179. 
Nella trascrizione testuale dell'intervista è Mr. Okamoto il primo a chiedere di ascoltare le 
avventure del giovane naufrago. La storia degli animali più poetica e divertente occupa 
maggior spazio all’interno del racconto; la seconda versione invece, sebbene inorridisca i 
due funzionari, fornisce loro uno strumento da poter mettere a confronto: 
 
Mr Okamoto; “both the zebra and the taiwanese sailor broke a leg and the hyena bit off the 
zebra's leg just as the cook off the sailor's […] the cook killed the sailor and his mother180. 
 
Le due versioni, quindi, presentano un’allegoria evidente anche allo stesso Pi: 
 
In both stories the ship sinks, my entire family dies and I suffer181. 
 
Durante il racconto, da un lato alcuni elementi chiave sembrano corrispondere, ma nel con-
tinuare questa analisi, i due funzionari si rendono conto che ci sono delle incongruenze e i 
tentativi di costruire un quadro coerente vanno in frantumi: 
 
It's the irony of this story that the one who scared me witless to start with was the very 
same who brought me peace, purpose, I dare say even wholeness182. 
 
Assegnare a ciascun animale una controparte umana è fondamentalmente errato, ma i due 
funzionari decidono che il marinaio corrisponde alla zebra, la madre di Pi all'orangotango e 
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Pi alla tigre, ignorando il fatto che il cuoco e il naufrago francese sono due caratteri separati 
quindi, non possono, come invece fanno, essere assegnati alla iena: 
 
“Both the zebra and the Taiwanese sailor broke a leg”, he remarks in Japanese to Mr. Chiba so 
that Pi can’t hear him.   
“And the hyena bit off the zebra’s leg just as the cook cut off the sailor’s,” he says, astonish-
ing Mr.Chiba with his perspicacity183. 
 
Inoltre, se si presuppone che Richard Parker corrisponda a Pi è opportuno domandarsi il 
perché sono presenti in entrambe le storie. L’incongruenza diventa ancora più evidente 
quando i funzionari non riescono a spiegare l'esistenza dell'isola carnivora: 
 
What about the island? Who are the meerkats?184But what does it means185. 
 
L'entusiasmo iniziale di chiarire il significato della storia è rapidamente sostituito da un sen-
timento di disagio e da un'incertezza che non possono essere né spiegati e né risolti. Nelle 
loro parole emerge un desiderio implicito di ricercare una storia che sia qualcosa di più della 
somma delle due parti, una storia che sia chiara e comprensibile. I funzionari cercano di co-
struire una versione più adatta alla loro percezione della realtà, ma rimangono insoddisfatti. 
L’incongruenza di alcuni aspetti non consente di formare un collegamento tra le due narra-
zioni.  Questo provoca incertezza e ambiguità creando lo scenario ideale per la rappresenta-
zione fantastica che ripercorre il non detto e tutte quegli aspetti invisibili:  
 
The Tsimtsum sank on July 2 1977 [...] and I arrived on the coast of Mexico, the only human 
survivor of the Tsimtsum, on February 14 1978 [...] I told you that two stories account for the 
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227 days in between. [...] Neither explains the sinking of the Tsimtsum. [...] Neither makes a 
factual difference to you. [...] You can not test which story is true and which is not. You must 
take my word for it. [...] In both stories the ship sinks, my entire family dies, and I suffer. [...] 
Which is the better story, the story with animals or the story without animals?186 
 
I due funzionari sono lasciati a riflettere su quale versione potrebbe essere più veritiera e, 
alla fine, all'unanimità optano per la prima storia. La loro scelta è la prova lampante che non 
sempre la scienza è in grado di spiegare la realtà basandosi solo sulle prove disponibili e 
non risolve le numerose ambiguità, né dimostra la loro veridicità.    
Questo spiega il perché Mr. Okamoto utilizza nella sua relazione finale la parola “unparal-
led” evidenziandone l’unicità della storia e l’impossibilità di avere dei riscontri per stabilir-
ne la sua credibilità.  
La scelta finale mostra anche un cambiamento delle percezioni e convinzioni empiriche a 
favore dello sviluppo dell’immaginazione. Charlot Ines suggerisce che il criterio implicito 
nella scelta della storia migliore debba essere interpretato in termini di qualità artistica del 
racconto187. Al centro di questa ricerca l'elemento estetico gioca un ruolo determinante, in-
trodotto nella narrazione anche dal protagonista:  
 
What a downright weired story [...] what a peculiar psychology. I asked for another story one 
that I might find more satisfying188. 
 
I requisiti considerati più soddisfacenti sono identificabili con l'alternativa più piacevole e 
con quella che conclude correttamente le cose.  
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Inoltre l’aggettivo better potrebbe anche essere identificato con la possibilità di espandere la 
propria visione della vita e del mondo senza nessun tipo di riferimento ad alcun criterio spe-
cifico: 
Where we can, we must give things a meaningful shape189. 
 
I funzionari credono nella plausibilità delle storie impossibili190 a discapito delle percezioni 
razionali, questo perché parte del nostro cervello responsabile del funzionamento del nostro 
corpo e della nostra coscienza ci permette di immergerci in ciò che chiamiamo sospensione 
dell'incredulità, continuando così a funzionare e considerando ciò che stiamo ascoltando o 
leggendo come se fosse reale.  
Nella relazione finale sul naufragio del Tsimtsum, Mr. Okamoto cerca di dare una spiega-
zione razionale alle cause dell'affondamento, concludendo il suo rapporto con un riferimen-
to all’unico superstite: 
 
As an aside, story of sole survivor, Mr. Piscine Molitor Patel, Indian citizen, is an astound-
ing story of courage and endurance in the face of extraordinarily difficult and tragic cir-
cumstances. In the experience of this investigator, his story is unparalleled in the history 
of shipwrecks. Very few castaways can claim to have survived so long at sea as Mr. Patel, 
and none in the company of an adult Bengal tiger191. 
 
Questo scritto, in modo mistificatorio, potrebbe convincere il lettore a credere nella storia 
raccontata, ma il documento non contiene nessun tipo di riferimento a Dio, nessun atto di 
fede, e mette in risalto la straordinarietà dell'esperienza del protagonista:   
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To be a castaway is to be a point perpetually at the center of a circle. [...] however much 
things appear to change. [...] the geometry never changes”192. 
 
La verità della storia è posta nelle mani dei due ufficiali e nel lettore in quanto chiamato in 
causa dallo scrittore non solo nel rivivere il trauma del protagonista ma anche nella 
costruzione del significato del romanzo basato soprattutto su una scelta esistenziale.  
Quando la sua risposta193 non tarda ad arrivare, egli entra ufficialmente a far parte della lista 
delle voci multiformi che popolano il racconto.  
Entrambi sono liberi di scegliere se accettare la razionalità come fatto vero e indiscutibile o 
fare un“leap of faith”194  e credere nella storia degli animali, senza pretendere di possedere 
la vera conoscenza.   
Pi è convinto che il linguaggio non possa essere considerato portatore di una verità assoluta, 
ma sia un costrutto sociale. Secondo la corrente postmoderna anche una testimonianza 
oculare può offrire solo una testimonianza limitata dell’evento in quanto, un altro testimone 
potrebbe raccontare lo stesso accaduto in maniera differente a causa della sua conoscenza di 
base e dalla posizione da cui ha visto la scena195. 
Lo scrittore apre e chiude la sua storia con una frase enigmatica e come le parole di Mr. 
Adirubasamy, le ultime parole di Pi racchiudono l'essenza di tutto il romanzo: 
 
                                                 
192 Ivi, pag. 125. 
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Thank you and so it goes with God196. 
 
Il congedo del protagonista non è solo una testimonianza del raggiungimento della pace 
dell’anima che, nonostante tutte le sofferenze, il giovane naufrago è riuscito a raggiungere, 
ma è un invito a non vedere il mondo solo come un luogo dove tutto è spiegato logicamente 
e analiticamente. Diversamente si trasformerebbe in un ambiente privo di qualsiasi 
emozione o stupore, mentre il credere a tutto ciò che sembra incomprensibile farebbe 
apparire il creato come qualcosa di spettacolare e più colorato. 
Nel raccontare sia ai due funzionari che al lettore le due versioni di uno stesso evento egli 
dimostra la validità del New Historicism. Pi è l’unico sopravvissuto al naufragio ed l’unico 
che può raccontare la verità, ma come uno storico, la sua versione non è un resoconto 
obiettivo degli eventi perché influenzato dalla sua ideologia197 e di conseguenza la coscienza 
storica ha la stessa funzione e costruzione della fantasia e dell’immaginazione198: 
 
The world isn’t just the way it is. It is how we understand it. And in understanding something 
we bring something to it. Doesn’t that make life a story?199 
 
Il ricordo, la narrazione e la scrittura rappresentano il tentativo di tutte le voci narranti 
di comprendere e padroneggiare “l’origine”, ovvero l’evento reale cercando così di 
ricreare un ordine su quest’ultimo. Non solo i due funzionari ma anche lo stesso 
protagonista scrivendo un diario si investe del ruolo di storiografo che cerca di imporre 
un ordine sulla sua realtà passata.  
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La suprema saggezza acquisita dalla sua disavventura è rappresentata attraverso una visione 
postmoderna della realtà. Un elemento che il protagonista trasmette ai suoi interlocutori e al 
lettore.  
Non risulta inverosimile che in un ragazzo così giovane possa mostrare un animo così 
profondo, Pi durante il suo vagabondare nelle acque dell’Oceano ha dimostrato come nella 
grandezza della natura il momento presente è sempre diverso da quello precedente. Il mare e 
il cielo non sono delle entità fisse: il primo ha diversi suoni come il secondo diverse 
sfumature, “roar like a tiger”, “whispered in your ear”, “hissed like sandpaper”. Nel 
raccontare il suo calvario rivive straordinarie sensazioni come la vulnerabilità della natura e 




È evidente che il significato di un’opera letteraria nasce anche in base al rapporto di 
valore con gli altri testi letterari all’interno dello stesso o diverso genere.  
Il romanzo di Yann Martel si allinea tematicamente con altre opere letterarie che trattano 
avventure di naufraghi ma l’obiettivo di questo elaborato non si è concentrato 
principalmente sugli elementi intertestuali, piuttosto sull’analisi della struttura interna del 
romanzo che ne garantisce la credibilità.  
L’organizzazione delle quattro narrazioni, quella del narratore, di Pi e dei due ufficiali 
giapponesi, rivela come la loro struttura persuade il lettore della realtà della storia. 
Sebbene all’interno sia costruita da diverse storie dove ognuna porta individualmente 
alcuni significati, è solo quando queste diverse prospettive si integrano che il lettore è 
disposto a considerare Pi una persona reale. 
In tutto il romanzo, la storia di Pi è ripetuta quattro volte anche se possiamo leggerla solo 
due volte, una prima volta dallo scrittore sconosciuto ed un’altra volta dalla relazione dei 
due funzionari giapponesi. 
La spina dolorosa tra le due narrazioni è il diario e, anche se Pi introduce solo una piccola 
parte, esso è l’unica fonte certa dei suoi racconti, l’unica testimonianza che acquisisce 
validità dal momento che Pi lo mostra ad un narratore che, identificato come personaggio 
reale, ne garantisce l’attendibilità e la credibilità del contenuto. 
Il confronto con la storia senza animali ricca di eventi così drammatici e barbari mette in 
pericolo l’affidabilità e la credibilità della prima versione del racconto spingendo il 
giovane superstite a creare un’altra storia in cui i personaggi sono sostituiti dagli animali. 
Anche se le due versioni sono apparentemente diverse, il secondo racconto ha così tanti 
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legami con la narrazione iniziale che le azioni e gli incidenti sembrano completamente 
ragionevoli, invincibili e reali. 
L’incontro e il dialogo con il naufrago francese sono una similitudine oltre ad un trait 
d’union che permette al giovane protagonista di raccontare la sua seconda versione in cui 
il cuoco francese, assumendo le sembianze di un demone uccide sia il marinaio che sua 
madre. In realtà Pi deve necessariamente creare la prima versione del racconto per capire 
la sua caduta nella bestialità e rimanere, allo stesso tempo, sano di mente di fronte alla 
dura realtà che ha incontrato. Lo stesso accade con la scomparsa della tigre, la scena è una 
metafora delle sue barbarie che non lascia traccia nei ricordi e nel diario sia al momento 
dei fatti che vent’anni dopo con un ascoltatore sconosciuto. 
Oltre alle diverse versione del naufragio del protagonista è possibile notare la presenza di 
tre autori nel romanzo di Martel; lo scrittore senza nome, Pi e gli ufficiali giapponesi. 
Tutti utilizzano la scrittura diventando narratori delle proprie storie e raccontando eventi 
in prima persona che presentano delle somiglianze tra di loro. La scrittura diventa così, 
uno strumento per tracciare le vaste acque dell’esperienza traumatica, entrambi hanno 
bisogno di scrivere, chi un romanzo, chi un diario e infine chi una relazione dalla 
trascrizione dell’intervista sia per sopravvivere al loro trauma che per ricordarlo. 
Martel, oltre a focalizzare l’attenzione sull’evento traumatico, sviluppa il suo racconto 
attorno ad una scelta esistenziale preannunciata da uno smarrimento. Una situazione che 
avvicina e attraversa tutte le voci narranti. Lo scrittore sconosciuto si perde in India, 
spedisce il suo romanzo ad un indirizzo fittizio in Siberia come il giovane Pi si perde nel 
Pacifico. Una proporzione che mette in risalto da una parte una condizione di 
smarrimento e di disagio e dall’altra crea quell’empatia che permette di capire il trauma 
che sta rivivendo. Infatti la situazione dello scrittore anonimo in India corrisponde in 
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qualche modo al protagonista Pi durante il periodo del naufragio e agli agenti giapponesi 
durante il loro viaggio a Tomatlan. Il luogo degli eventi che in entrambe le narrazione 
assume una andamento fluttuante e indefinito si presenta come metaforicamente correlato. 
Infatti la famiglia di Pi cerca di lasciare l’India per stabilirsi in Canada per il desiderio di 
una vita migliore, mentre lo scrittore sconosciuto lascia il Canada per andare in India alla 
ricerca di una vita più facile e una pace interiore. L’autore sconosciuto che 
incondizionatamente il lettore identifica con Yann Martel, inizia il suo racconto con una 
frase che mette in risalto non solo la sua fame letteraria, ma anche la sua fame fisica che 
diventa successivamente il filo conduttore con tutti gli autori del racconto: 
 
I thought I would never stop being hungry200. 
 
Importante notare che anche gli agenti giapponesi durante l’intervista mangiano biscotti e la 
frase con cui Mr. Okamoto conclude l’intervista risuona sarcastica e, allo stesso tempo, 
anche metaforica: 
 
I’m starving. Let’s go eat. You can turn that off201. 
 
Le somiglianze finora evidenziate tra le voci narranti e il personaggio, gli eventi e le loro 
storie creano un legame importante tra la narrazione e il simbolo Π.  
Martel nel costruire il suo romanzo non ha fatto altro che mettere in pratica un assunto 
einsteiniano nel quale lo scienziato afferma che il mondo è stato creato con delle frasi 
composte da parole e formate, a sua volta, da lettere. Dietro queste ultime sono nascosti i 
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numeri, rappresentazioni di una struttura, di una costruzione dove appaiono senza dubbio 
altri mondi che devono essere analizzati e capiti. L’importante non è questo o quel 
fenomeno, ma il nucleo è la vera essenza dell’universo.  
Martel, utilizzando una costante matematica che costituisce un numero trascendentale 
oltre al rapporto tra la circonferenza e il cerchio, concretizza e dimostra l’irrazionalità 
della finzione, adattandolo al discorso letterario, in particolare nel rapporto tra testo 
irrazionale e storia. 
Il testo è un discorso parlato e scritto in cui quello che leggiamo si riferisce a vicende 
narrate dalla loro disposizione testuale e ricostruite nel loro ordine cronologico. In 
conclusione e alla base delle similitudine appena descritte dei quattro racconti, è possibile 
disporre la voce dell’autore sconosciuto, quella di Pi e quella degli agenti giapponesi in 
una circonferenza. 
Questo richiamo al cerchio lo ritroviamo anche nella struttura stessa del romanzo; infatti, 
il primo capitolo che inizia con il racconto della vita del protagonista non è altro che il 
proseguimento del capitolo cento. Il romanzo di Yann Martel, è una rappresentazione 
cronologica, lineare, di tutti gli eventi che si sono verificati e può essere assunto come 
diametro per un testo che presenta una struttura circolare. 
Il legame tra la forma del romanzo e il simbolo matematico è situato nell’impossibilità di 
determinare il suo significato testuale come la stima del valore esatto del simbolo Π. Il 
simbolo matematico indica l’infinito come significati multipli presenti in qualsiasi testo 
letterario. La ramificazione della narrazione di Pi non si deposita in qualcosa di fisso ma 
lo scopo di Yann Martel è quello di permettere al lettore di mantenere sempre una 
posizione oscillante tra la storia degli animali e quella senza animali. 
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In definitiva l’obiettivo dell’autore è stato quello d’avere realizzato, senza esclusioni, un 
prodotto che fosse unico ed originale, in grado di contraddistinguersi, e soprattutto di 
soddisfare gusti e bisogni variegati e multiformi. Creare, insomma, un romanzo che fosse 
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